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DETTO LAGGIUNTO, | 


AccApEMISO INTREPIDOo. 1 


Per G. P. Nuovamente corretta, e da infiniti 
errori diligentemente eſpurgara. 


LONDENY, 
Appreſſo W. RozeRTs, nella ſtrada Lambeth-Hill. 


NM BCC XX VIII. 


* 


$ 
. 1 wa 
FAY a, 
A Pa af he 
> © % 

Pa » — — 3. 

EN RES 
IE * * ff» / 
— # 4 I. > 775 
kn * * 
13 * 83 — 

4 — 
n 7 
[ £1 e . 

1 v2 Ps bs 29 
| Vows + 
2990 * 1 "on 
q „ 4 Pr I * 
12 7 2 2 
* SS FIY- 
1— «ry # Vs 

* * 8 
1 ww $7 
WAR l 

2 4 1 

[FA 1 , 
1 2 
he 


E 150 G 1 0 
DEL CONTE ... 


GVIDUBALDO 
BONARELLL 


V L gcnio pihenlevs che per efler 
oo» DX brillante, & impetuoſo, appe- 

2 na ſi 5 celare, fu nel Conte | 
Gvidubaldo Bonarelli un te- 1 
WIRES {oro naſcoſto, che non (i ap- 

palesò 0 non tardi al mondo: ne ſi poteva 

ſperare, ch eſſendoſi egh ne primi anni della 
ſua gioventù applicato à gli ſtudij ſeveri della 

Teologia, nella ſcuola di Parigi, mai haveſſe 

voluto attendere alle delitie della Poeſia. Eſ- 

ſendo morto il ſuo padre, ch'in prima viſſe 
molto favorito di Gvidubaldo Duca d' Urbino, 

& ultimamente di Alfonſo II. Duca di Fer- 

rara, queſti chiamollo à ſe, e ne fece tanta 
a 2 
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ſtima, che Timpiego poi ne? maneggi pid im- 
portanti del ſuo ſtato, e mandollo ſedeci vol- 
te a Re e Prencipi grandi per negotij di gran 
rilievo. Ma vedendo il Conte che gli altri 
virtuoſi della Corte di Ferrara, dove glinfluſh 
furono ſempre favorevoli a poet, s erano meſ- 
ſi a far diverſe opere di teatro, volſe anch egli, 
dopo I Aminta di T. Taſſo, che poi partori il Pa- 
flor Fido di G. Garini, mettere la mano alla 
penna, e compoſe nell iſteſſo genere la Flli di 
Sciro, laquale per tutte le Scene d'Italia, e fuo- 
ri ancora, fu ricevuta con grandiſſimo ap- 
plauſo, & ammirata da tutti, ſi per la va- 
ghezza e leggiadria dello ſtile, come ancora per 
la forza con la quale vi ſi eſprimono gli 
affetti. Quanto poi all 'inventione della favola, 
vi furono di quelli che non pottero ſoffrire 
Thaver egli finto ad un tempo nella perſona 
di Celia due amori eguali, e biaſimarono que- 
ſto come coſa mal fondata, diſſipita, e del 
tutto repugnante alle leggi & alla maeſtà d' A- 
more. Il che pervenuto alle orecchie del Con- 
re, {pinto dall affetto paterno che portava alla 
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ſua Celia, non ele ft contents di rendere ra- 
gione del ſuo trovato in accademia publica, 
ma ancora con mirabil arte diſteſe colla pen- 
na quelle coſe che poco innanzi egli haveva 
ſpiegato colla voce, e ſcrile ſopra il Doppio A- 
more quei diſcorſi pienꝭi di profonda Filoſofia, 
e dogni ſorte d eruditione, che call accademia 
de gl Intrepidi furono poi dati alle ſtampe. 

Fu il Conte Bonarelli molto ſtimato, & 
3 da perſone grandi, e principalmen- 
te di i Cardinali Borromeo, Aldobrandino- 
Palotta, & Aleſſandro d Eſte, il quale lo chi- 
amd à Roma ma nella * ſtrada fu à tal pun» 
to aſſalito da i dolori della podagra, che non 
potendo ſoffrir la violenza del male, paſsò 
albaltra vita, nelleta di quarantacinque an- 
ni. 
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PERSONAGGI. 


La Norrr Ja il Prologo. 


Mae Paſtor 4 Smirna, credwto ce di Clori. 

SiRENo Padre di Filli, e dAminta, 

cron Filli fotto nome di Clori ſpoſa di Tir i. 

CELIA Figlivola d'Ormino, amante di Niſo, 0 
5155 d' Aminta. 

AMINTA F iglivol di Sireno, amante di Celia, 

Niso Tirſi ſotto nome di Niſo, amante di Ce- 

; lia, ſpoſo di Filli. 

Owno Padre di Tirſi, e di Celia. 

ORonNTE Miniſtro Regio 

PERI D Soldato d' Oronte. 

5 8 Ninfe attempate. 

Fil Ixo Fanciullo pecoraio d' Ormino. 


NARETE Paſtor Vecchio, 


4 . 
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La Stna d rell Iſelu di S CIRO 


LA NOTTE, 


PROLOGO 


DEL MARINO, 


Nella favola Paſtorale del Signor Conte 
GVIDUBALDO BONARELLI. 


ERMATE homai; fermate 

| We Rapidi miei corſieri, il voſtro voloz 

Tanto ſol, ch' io comprenda, 

I 20 Qual diſuſata è queſta 

as 169 Mäeraviglia terrena; e quale in terra 
Vive virtù poſſente 

In sl brey'ora a trasformare il Mondo. 

Godino pur più dell'uſato intanto 

De la lampa diurna il dolce lume 

Glignori di ſotterra 

Popoli habitatori: 

E voi de la mia Corte alate ancelle, 

Famiglivola volante, 

Soſpendete, e librate 

(Qual nel concetto gia feſte d' Alcide) 

Si Je terga d' Atlante, 
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Del mio carro immortal e PE: Gore: 
Ne ſpiaccia al biondo Dio, che vi diſtingue, 
Clio ne” partiti uffici | 
Del termine preſcritto oltra il coſtume 
Breve ſpatio m uſurpi. Anch' eglt volſe 
De I vittoria altrui = 
Corteſe ſpettator, più che non debbe 
Tenere à pro del generoſo Hebreo, 
Fatto quaſi ſcudiero, in man la face. 
Ma dee qui forſe a la notitia alcrui 
Di me, fi come oſcura è la ſembianza, 
Oſcuro eſſer ancor lo ſtato, e'] nome. 
Chiunque haver deſia 
Di mia condition piena contezza, 
Queſte bruna quadriga |, | ; 
Miri, e queſti aurei fregi, e fapra poi, 8 
Qual e, quanta i' mi ſia. M'appelli il WAR 
D'incanti empia nudrice, 
E d'errori, e d horror madre infelice; 
F mi ſon pero quella | 
Genitrice de' vezzi, 
Sopitrice de mali, 
Diſpenſiera de' ſogni, 
Quiete univerſal. Quella mi ſono 
Gran Reina dell'ombre, alta Guerriera, 
Che ſotto la mia Duce, 
Che guernita ſi moſtra 
D'inargentato arneſe, 


PROLOGO: 


Eſeroiti di ſtelle intorno accampo, 


E di tenebre armata il giorno s: 

Indi del giorno ucciſo 185 

Su queſto carro eccelſo 

Coronata di lumy 

Per gli ſpatij del Ciel adde altera. 

Quella, ch apro a mortali | 

Tra le miniere de zafhri eterni 

Di piropi immortali ampi cheſori, | 

E diviſo un fol foco in più faville 

D'un Sol ne face io mille. 

Notte, notte figlivola 

De la Terra ſon io. Sagaci amanti, 

Non rauviſate voi forſe colei, 

Che chiamaſte ſovente 

Secretaria fedel de voſtri furti? 

Quante volte v'accolſi _ 

Sotto Yombre corteſi, onde paſſaſte 

Celatamente à le bramate prede? 
E voi giovani Donne 

Quante occulte dolcezze 


Dentro il mio foſco ſen tal hor provaſte? 


Quante volte in virtù di queſto mio 
Placidiſſimo figlio, 

Gemello de la Morte, 

Dolce vita vi porſi? e con leggiadre 
Imagini amoroſe 

Appannandovi gli occhi, il Ciel vaperſi? 
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Cant voi (Ge non erro) eſſermi deggis, 
O magnanimi Hero); ſe per me mm 
Con caratteri d'or ſegnate e ſcritte 
Nel gran libro del Ciel ae luſt 
Fra meitucenti ſegni . 
Vivono . 
Quinci riſplende —— 
Al drappel de le ſtelle 
Con altri mille il domator de moſt 
Ne-fard (quant i credo) a voi men cara; 
Spettatrici amoroſe; à voi, C havete 
Le bellezze, e gli amori entro il bel viſo, 
S'io d'imitar m'ingegno N 
Ne' miei lumi i voſtri ede 
Et è la Dea pid bella, oY 
La ſtella ch'innamora; 
De le miniſtre mie Tultima ſuord. 
Hor da vöf la cagion ſaper bram' o 
D'aceidente fi novo. 

Che veggio ? Hor u non 8 queſta 

La riviera di Sciro, © © 
Dove rotto, e battuto 
Non ſenza alto deſtin piegd pur dianzi 
Le ſue lacere vele il legno Trace? 
S vid io (non è molto) il falfo flutto 
Orgoglioſo, e ſuperbo 
Contro i lidi del Ciel si gonfio alzarſi 
Ch'omai potuto haurebbe 
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Oo peſci, che di fielle hanno le bade. ys 


Guizzar nel mar vicino 
Il celeſte Delfino. 
E vidi hor hora i lampi, 
Delle horride tempeſte 


Corrieri ardenti, e ſpaventoſi Arald 
Con inſegne di famma e It 
Minacciar d'hor in hor, ſcorrendo a prova 
Per Vampia region, PINTO; 
Battaglie ſenza fine * 

Di pioggie, e di pruine, 

I tuoni ſtrepitoſi, 

Trombe de V'Univerſo, 

S'udian con rauca 'voce 

Quinci, e quindi portar per la — 
Guerra de gli ne 

Le desfide de? venti 

E i turbini co nambi, 

Procelloſi guerrieri, 

Vedeanſi in fier duello _ 

Ne gran campi del Ciel gioſtrando urtarſi; 
E da ſaette alate 

Piover ſangue di gel nubi piagate. 
Chi fr (ditel mortali) 

Che per nova dal Ciel gratia conceſſa 
Pote di tai nemici in ſe diſcordi 
Sedar le rifle, & amicargli in pace? 
Chi mi riſchiara il tenebroſo volto? 


E la terra fiorita 


PROLOGO. 


| Chi m'aſciuga 0 m'indora 
Queſto gia d' aſpre grandini, di adds 


Pur hora humido mano, oſcuro crine? 


E qual luce novella 


A cangiar qualità tutta a oforza 
Ecco non pid turbato 

Ride il Ciel, ridon Facques,. 

Apre a i parti odorati 11 ricco o ſeno, 
Emulator del mio ſtellante Arik | 
Altro di tempeſtoſo Bey 
Qui più non veggio, e o 

Che baleni d' honore, 

E fulmini d' Amore. 


O miracol gentile; hor n non pote 


Di divina beltà forza infinita? 
Tutto è voſtra mercè, luci beate; 
Ne voſtri archi pacifici, e ſereni 
Splender ſi vede un' Iride benigna, 
Tranqu illatrice d' anime, e di cori, 


Non che di venti, e d'onde. 


O, ma che raggio & Lee che mi ſaetta? 
Che folgore, che lampo 
Mi da luce in un punto, e mi 4 fa cieca? 


Ahi, che ſe ben di mille occhi gemmanti, 


Quaſi immenſo Pavon, roto la pompa, 
Mancano tutti a si sfrenato oggetto; 


E vaga pur di vagheggiar sl; chiaro 


PRO LOGO. 


par adiſo di gratie, e di e 
Altrettanti ne bramo. 
Ma veggio homai, che'l Sol, pittore eterno, 
Si leva, e ſorge 4 miniare il Cielo: 
Ed ecco gu, che intinto 
Il pennel de la luce 
Ne' color de Aurora, 
Meſce con varie tempre i lumi, e Vombre; 
E tratteggiando il Ciel con linee d' oro, 
Gia parmi gia, che di vermiglio, e rancio 
Habbia abbozzato in campo azzuro il giorno. 
Gia d Eto, e di Piroo, 
Che m'anhelano a tergo, 
Sento 1 ſonori freni, odo i nitriti, 
Onde fuggir conviemmi. 
Ah non fuggo, ma ſegvo 
Con regolato corſo 
Il tenor che mi volge, 
E del ſommo Motor gli ordini eterni. 
Gia non fuggo da I Alba 
Per invidia ch'io ſenta, 
Che ſi fregi, e &infiori: 
E gia non fuggo il Sole 
Per vergogna ch' io prenda, 
Che mi ſegva, e mi ſcacci: 
Fiuggo, fuggo da' voſtri 
(Belle, e candide fronti) 
dereniſſimi albori; e fuggo i voſtri 


(Occhi gh e legginri) | 
Lucidiſſimi ardori. 

Non ch'a ſcorno io mi rechi 
Soggiacer vinta à quelle, 

Onde il Sole abbagliato eſſer s honora. 


Ma non ſi vuol d Amor romper le kgei, 
Che legge è pur d' Amore 
Alternar di Natura 
Le diverſe vicende, el mio ritorno 
Non ritardar cotanto, 
A gente che di 1a forſe m'aſpetta. 
Hor ti, Sonno, diſgombra _ 
Da Taltrui pigre ciglia; 
E tu Silentio annoda 
Laltrui garrule lingue, bal dogs it Mondo. 
Qui taciturno ammiri 
Di Tirſi, e Filli, i duo ben * Arganti, 


L'Amoroſe fortune. 
E voi figlie de Vaere, e de la Luna, 


Rigatrici de fiori, e de Therbette, 
Mattutine rugiade, homai chiudete 

Le voſtre urne d'argento; 

Non han pid ſete le campagne, & hanno 
Aſſai bevuto i prati. 

Volate Hore veloci, e lievemente 

De la ſcala, ond ĩo poggio all Orizonte, 
Siate preſte à varcar Tultimo grado. 


„ Seguite pur, Fguite, 


PR 0 L Oo 8 O. 
0 & la Dea di Cinto | 
Luminoſe compagne, à Farmonia 
De le ſpere rotanti 
Su'l gran palco de I Aria i voſtri balli, 
E fra le liete danze 
Sciogliendo alto concento 
Da le muſiche gole, 
Cedete il lume, e date il loco al Sole. 
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MEL1s80. SIRENO. 


ig = 6 0 alba, odi I aura, 
N e la ſquilla del Ciel, ond eirichi- 


1 N 


5 
WI. | iama 
1 s 10 In ſul mattin gli addormentati 
5 augelli 


4 riverir nell'Oriente il Sole. 
Ma chi vide glamai dal grembo oſcuro 
Di si torbida notte 

Naſcer si bell aurora? 

Mira come vezzoſa 

Furando al Ciel le ſtelle q 
Empie di fior la terra. 7 
O be' campi fioriti 

Stelle appunto del Ciel diſceſe in terra? 
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Imperverſava il mondo; era travolto 
Fra le nuvole il Mar, fra onde il Cielo; 
S'udian d'a nembi i tuoni 

Scoccar fremendo horribili tempeſte; ; 


Splendeva 2 ad ora ad ora 


Di fiera luce il Cielo, e gi facendo 
A' lumi de” ſuoi furori 

Parean ſoffiando i venti 

Sin da Valte radici 

Tutta mover la terra: 

Piover gia non parea; parean ſuperbi 
Quaſi ſdegnand' omai rive terrene 
Correr per Varia i fiumi; 

Ed hora fu ch'i' diffi, oime; cad'egli 
Dal Ciel' in Terra il Mare? 

E ſe vo' dir il vero, 

Jo non ardia ſtamane 


D'uſcir dalla capanna. 
Temea Vorror de' tempeſtati campi, 


Temea di riveder qui ſuelti 1 fiori, 


Cola trite le biade, 

Quinci i rami sfrondati, 

Indi i tronchi abbattuti, 
Ed'ogn' intorno ſparſi 

Gl' infelici trofei de le battaglie 


Che fa contro la terra il Ciel guerriero: 


MEI. 


7 | 
SCENA PRIMA 5 
LA doue pol riveggio 
Infin de gli arboſcelli 
Culte le verdi chiome: 


Fronda non &, che ſcoſſa dal ſuo ramo 


Languiſca appie del tronco. 


Ogni valle, ogni piaggia, ogni T 
Carca pin, che mai foſſe, 

Veggio d' erbe, e di fior lieta, e ridente, 
De i favori del Cielo inſuperbire. 

O meraviglie, adunque 

Fien Vingiurie del Cielo 


Favori de la terra? 


Le tempeſte del Ciel ſemi de i campi? 
Siren, da gFuſi eterni 

Senza prodigio mai non eſce 11 Cielo, 
Egli &'l vero maeſtro 

De le future coſe: 

J ſuoi lumi, i ſuoi giri han voce, e parlano- 
Se folgora, ſe tuona, 

Cosi balbo tal'or con noi ragiona, 

Forſe col van terrore 

De la paſſata notte, 

A cui ſuccede fuori 

D' ogni ſperanza umana 

Si felice mattin, vuol additarch 

Dopò breve tempeſta 

Di temuto dolore, il bel fereno _ 

Di compiuta letitia. Sin. E fia ch'il creda 
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MI. 


ATTO PRIMO. 
A ſe tai cure il Ciel di noi prendeſſe, 
Anzi ch'oggi ſpiegar i ſuoi bei raggi, 
Staria fra Vonde il Sol per non vedere 
J noſtri (oime) pur troppo certi affanni. 
Or non ſai tu ch'e giunto 
A queſto lido Oronte, 
Jl regio eſecutore 


De le miſerie noſtre? 


Io non sd nulla, appena 

Nel tramontar del Sol giunſi hier ſera 
Con la mia figlia Clori 

Dall' Iſola ſacrata, ove n'andammo, 
Come tu ſai, ſu la ſtagion primiera, 

E poi di novo abitator di Sciro, 

Ove tre volte ho gia veduto i campi 
Biondi la ſtate, incanutire il verno, 
Hom'tal non ci fü mai ch'i mi rimembri. 
E qui non vien ch'ad ogni terzo luſtro, 
Ma laſciarci di ſe memoria eterna. 

O' Meliſſo, Meliſſo, 

Pria che per Varia bruna 

Veggi ſtaſera andar nottole, e ſtrigi 
Stridendo, udrai ridir fin da 1 fanciul li 


L'alto dolor di Sciro. 


Ma io vo'gir (che ſi dee gir per tempo) 
A veneral il Tempio. 


11 Tempio è chiuſo anchora, e non è lungi, 
Poſſiamo dimorar in queſto loco 


MI. 


SIR. 


SC ENA PRIMA 
Di ſpazioſo, e lucido Orizonte, 


Mentre co raggi doro 
Pennellegiando il Sole 


Del Ciel l'argento indora, 


Per far de Alba Aurora, 

E fia Vora ch'appunto il Sacerdote 

Nell” aprirſi det Ciel de aprir il Tempio; 
E qui diraimi in tanto | 

Chi ſia coſtui, e di quai mali, e d'onde 
In queſte rive apportator ſen vegna. 

Deh fa che ſappia anch ic 

Le communi ſciagure; 

E non voler ch'io ſolo, 


Piangendo ogn' un, non pianga. 


Dirolti, e udrai, Meliſſo, 

In due breui ſoſpir lunghi dolori. 

Gaia ſai, che quando il gran Signor de Traci, 
O da nome crudel principio infauſto. 

G1 ſogg iogando al ſuo barbaro impero 
Le ville, e le cittadi, 

Qui intorno al Mare Egeo 


| Fiero tributo impoſe, 


Non di tondute lane, 


Non di lanoſo gregge, 


Non di cornuti armenti, 


Non doro, non di gemme; 
Parto vil di Natura; 
Ma de' propri figliuoli, 

| A 3 
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ATTOPRIMO. 
Caro dono del Cielo; 
Di teneri bambini, 
Che ſian fra l ſecond anno, el primo luſtro 
L'empio Signore il fier tributo impoſe. 
Gia ſollo. S 1x. Hor coſtui dunque 
Ad ogni terzo luſtro 
Rimanda un Capitano 
A tor da queſti lidi 
I pargoletti ſervi, 
O' d'uno, d daltro luogo, 
O' dieci, ò cento, d mille, 
Si comme auvien, che pit di gente abondi. 
Ma da queſta infelice | 
Ifoletta di Sciro, 
Grande ſol per gli affanni, 
Venti, e venti ne prend; 
Quei che fra mille in prima 
Da la ſua mano eletti 
Sceglie la ſorte poi fra lor hd, 
Quella ſorte crudel, che fece, appunto 
Or compie il terzo luſtro, ; 
Soura d'ogni altro addolorato padre 
Ormino, e me dolenti; 
(F orza e pur ch'ad ogni hora 


Piangendo # la rimembri) 
All'or dico io, che pur l'iſteſſo Oronte 


A me Filli rapi, Tirſi ad Ormino. 


Ed ad entrambi il core, © me infelice. 


N 


Sc ENA PRIMA. 


MI. Dunque coſtui, ch giunto 


SIR. 


MEI. 


| SIR. 


E, Capitan di Tracia, ed egli e Trace? 


E Trace di Biſanto, e de i pw cari 


Servi del Re, per quel ch io n'udij quando 


Fu Valtra volta in Sciro, ed è ſua cura 


L'andar per 1 triburi : 
Ond'al ſuo ufficio intento, 


Perche d'un di non varchi il terzo luſtro, 
Termin fatale a rinovar le piaghe, 

S'unir con l'onde i venti, 

E nel portar volando. 

Non pw: novo penſiero 

Nato hor hor di repente 

Mi chiama altrove, è forza 

Che ſenza indugio 11 ſegua. 


Va pur felice à tuo piacere, anch io 


Dal Tempio andro la dove 
Sotto le tende al Mar alloggia Oronte, 
Per intender ſe viva 


Giunſe Fillide almeno all altra riva. 
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ATTO PRIMO 


SCENA SECONDA. 


CLORI. MELIss0. 


ELIA, Celia, ma quinci 
Ned appar, ne riſponde. 
MET. O Clori figlia. 
CLor. Ahi laſſa, e dove, 0 padre 
Si frettoloſo, e meſto? 
Mer. A te men vegno. 
CL ok, A me cos turbato? 
Oime per qual cagione? 
Che ſciagura m'apporti? 
MzL. Gente di Tracia in Sciro: & queſto lido 
Co'tuoi nemici la tua morte apporta. 
Sai ben ſe quel Tiranno 
La tua morte deſia. 
CL o R. Ahi laſſa, d Tirſi, 
O' Tirſi anima mia. | 
Ml. Ma lia non temere, anzi pur temi; 
Temi pur, e * 


Che guardia pit ſicura 


SCENA SECONDA. 
Non ha la vita tua, che la paura. 
Hor vedi, ch'e in tua man la tua ſalute. 
E' pur leggier impreſa 
| Al cor d'una fanc iul la haver paura. 
Cr o R. T'inganni, à me cotanto | 
Ga non concede il Cielo: egli non vuole 
Ch'oſi pur di temere. 
Ah s'io non $0, ſe Tirſi, 
O ſia vivo, & fia morto, 
Non $0 ſe deggio hauer de la mia morte, 
O' temenza, ò deſire. O Tirſi, 0 Tirſi, 
Mille fiate in vano 
S'io ti chiamai, gueſt una, a fi grand vopo, 
Deh mi . er almen, ſei vivo, 0morta? 
Sei vivo, 0 morto ò Tirſi? 
Ove deggio ſeguirti 
Fra Vombre, © fra i vivents? 
MEI. Ecco la pazzarella 
f Sul vanneggiar d' Amore. 
E ti par che la morte 
Habbia ceffo amoroſo, onde ſet vaga 
D'amoreggiar con la tua morte à fronte? 
Cr o R. Ahi che ſe morto & mio bel Tirſi, bella 
Anco è per me la morte. 
Ma ſe tu, forſe, 0 Padre, 
Per ſouerchia pietà del mio dolore 
La ſua morte m' aſcondi, 
Del tuo pietoſo inganno 
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ATTO PRIMO. 


Fin qui ti doni il Ciel, non sò s ĩo di ea 
O! mercede, 0 perdono. 


Ma poi Chora la ſtrada 


Per la mano de Traci 
Apre si larga alla mia morte il Fato; 


Habbia pur fine homai 


Coteſto mal per me pietoſo inganno. 
Se Tirſi è gito A morte, 
Cola certo m aſpetta, 


Ed or, che qui mi ſcorge 


Cofi vicina al varco, 

Ecol (parmi ch'io il veggia) 
Mi vien incontro, &. mentre 
Ei porge a me la mana, 


Sara ch'i volga à lui le ſpalle? hai laſſa. 


MI. 


CLoR. 


Or con queſti ſoſp ĩri 

Finiran le tue favole? 

Vive, vive il tuo Tirſi. 

Oh tu ſei diſcredente. 

Per lo Ciel, per la Terra 

Mille volte il giurai, ned anco il credi? 
Vive, ti dico, e viua 

Al tu' amor, al tuo ſpoſo, à la ſua vita 
La tua vita riſerba. | 

Ed è pur vero? e fia ch'io 'l creda? vive, 
Vive dunque il mio Tirſi? Ahi verrà mai 
Quel di ch' io la riveggia 


Mr I. Verra, fe tu I aſpetti. 


CLOR. 


MEI. Toſto, non vedi 


CLoR, 


MEI. 


CLoR. 


MEI. 


CL OR, 


\ 


SCENA. SECONDA. 11 
E quando fia Hs 
Se'l Ciel che i di rimena 4 1 1 
La sd girando à ſuo poter 8 affrena? 

Ma laſcia, che a lor tempo 

Partoriſcano i fati, 

E non voler, che faccia 

Per immatura morte 

La tua Fortuna attorte. 

Dunque, che debbo far? dove? in che guiſa 
Da la mano de Traci 
Fia ſcampo alla mia vita? 
Gia temo, e tremo. 

T'ha pur inſegnato 

La ſperanza à temere. 

Vuoi tu, che per li campi, 
In ſelva, in grotta, ò in altra 
Via più remota parte io mi naſconda? 
Ma qual fia mai cosi remota parte, 
Ove, mentre perſegue armenti, ò fere, 
Non ponga mano il Trace? 

Sola, bella fanciulla in luoghi aſcoſti, 
Non è ſicura, ove Saggira il Trace. 
Vuoi ch'a lo ſcoglio i varchi? 

Quivi certo non fia, che armento, © fera 
J Traci ingordi alletti. 

Io andrò, ſe non trovo 

Pronta barchetta al lido, 


"Mer. 


CLOR. 


ME rL- 


CLoR. 
MEI. 


AT TO PRIMO, 


Anorche' mar pocanzi 


Turbatto anco non poſi, 
Pur io vandrò nuotando. 
Or coteſto è gia fatto 
Troppo ardito timore. 


Nuotando una fanciulla 


D'irato mar premer il dorſo all' onde? 
Irà nuotando allo ſcoglio? 

Ma ne pur anco in barca. 

Tutta di gente è piena 

La ſpiaggia; il Capitano 

Lungo eſſo il lido alloggia. 

Non fia dunque per me luogo al mio ſcampo? 
Io cola verſo il mare 

Con gli hami, e con le reti, 

Quaſi intento à peſcar, andrò de i Tract 
Gli andamenti ſpiando; 

Con piu certo conſiglio 

In breve à te rivegno. 

Ed io miſera intanto? 

Tu qui d'intorno in luogo aperto aſpetta, 
Ch'or ſci ficura, e mentre à te ritorno, 
Laſcia à me tutto il peſo 


Del tuo timor, ne far ch altri ti ſcorga 


Timida, e fuggitiva. 
Se vengon Ninfe allombra, 


Tu fra di loro in ſchiera 
Ridi, ſcherza, ragiona 3 


| SCENA SECOND A ay 
Perche tri altre in torma, 44 
Se ti veggono i Traci, | 
Sarai men conoſciuta. | | 
Ma da quegli occhi tuoi non 188 * Ws 
Che in altrui non fi vede __ 
Troppo viva riſplende: à tanto ume 
Non potrai ſtar naſcoſta. 
Fa che quaſi per vezzo 
Sparſo intorno alla fronte il crin n -1 
Le tue belle ſembianze ns | 
Vada in parte adombrando. 
Tanto parrai men deſſa, 
Quanto parrai men bella. 
Cx ok. Ecco non pur il crine, 
Ma il velo ancor diſciolto. 
Oime ſon troppo inculta. 
MI. Ne ſei perd men bella. 
Or il pit fido ſchermo, 
Nell' accorto parlar tutto & ripoſto. 
Sai ben come apprendeſti 
Sin da bambina a favellar, quand altri 
Del tuo ſtato 2 
CL o R. Io l $0. | | 
Mr. Vasia 5 
Se ten — Attendi; ; 
com &1 tuo nome? 
CL o R. Clori. 
Ml. D'onde ſei tv? 


TH RIM o, 
cron Di Smirnn gn 
MI. Figlia di cui. 
CLoR, D'Armilla, e di Meliſſo. 
MET. Tirſi? ya 
CL oR. Non sò chi ſia. 
Ml. Fil” 
CL or. Non la conoſco. 
Mer. Tracia? 
CTR. Mai non la vidi. 
MI. Appunto appunto 
Coſi convien che parli, | 5 
E non fallar, s hai pur la vita a grado. 
Non è gia chi naſcolti? 
Vien dal boſco vna Ninfa. 
CLOR. Oh ella & Celia, quella, 
Cha meco à parte il cor, quella, che dianzi 
Smarrita, io gia cercando, 
Mer. Hor con lei ti dimora. 1 
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ron CaLTA. 


DoLcissiMa Celia, 
Appena colſi un fior, ch'io ti perdei. 
Ma dove e gli occhi, e'l piede 
8! turbata ravvolgi? 
Sdegni ch' io ti riveggia? 
Deh che novi portenti? 
Sul mio primo apparir à le tue caſe 
Tu m' accoglieſti a pena 
Con un cotal ſorriſo, 
A cui non riſpondea per gli occhi il core. 
Poſcia nell' abbracciarmi 
Con le braccia cadenti 
Non mi ſtringeſti il ſeno, e da reſtremo 
De le gelate labra 
Parve cader, non iſcofcar il bacio. 
Indi con fi ca voce 
Non sò ſe pur diceſti, 
Ben venga Clori: 


W 
bs 


0 _ 


Cet: 


CLoR. 


* e lagrimoſa. 
Jo ti ſeguo, e tu fuggi, 


A0. PRA MO, 


10 non rudi gia dir (come folevi) 
"Mentre pur ti fui cara, 


1 vita mia. „ 
oi ti ſei data a gir d intorno cfrands* 


To ti parlo, e tu taci, 


Io ti miro, e tu piangi, 


Si m'odij forſe, ingrata? 

E che fec io, perche tu deggi odiarmi? 
Anzi, che non fee io 

Perche tu deggi amarmi? Hor ſiam noi deſſe! 
Se tu Celia, ed' io Clori? 

O dolor, che m'uccidi, 


A F 


Deh laſciami ſol quanto 


Or a coſtei riſponda, 

El mio dolor, e la mia morte aſconda, 
Coſi dunque, 0 ſcorteſe, 
Nieghi a me quelle voci, 

Quelle che ſpargi al vento? 

A cui fia pid ch io parli, 


Se tu non mi riſpondi? 


Che fia, laſſa, di me, ſe tu, che fola 
Raddolciſci ral'hor i miei tormenti, 

Sei tu che mi tormenti? oime che queſto 
E, forſe ancor dell' alta nia ſyentura 
Qualche fero prodigio; 

Vuol forſe il Ciel che ſieno 


C2. 
CLoR. 


= 


Clor. 


SCENA TERZA! * 35 
Le mie lagrime eterne, or ch'ei mi toglie 
Chi talor le raſciuga. 

Ahi Clori vita mia, 

Quel vita mia 

Tratto è di bocca a forza. 
Non l'hà mandato il core, 1o'l riconoſco. 
Or ſimuli chi può, che la mia lingua 
Non sd difdir al core. 

Odi Clori, ne dico 

Clorida vita mia, 

Perche tu mi ſei cara, 

E la mia vita amara, 

Non ſon piu Celia, è vero. 


„ 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Ma qual ch'io ſia, me ſteſſa, e non altrui 


Hd pur in odio, e fuggo: 


Ecco fin dove lece, 


Che di me ſi ragioni: 


Tu laſcia omai ch'io vada 
Per li ſecreti horrori 

De le romite ſelve, 

Ove fra l'ombre oſcure 
Me ſtefla ! non riveggia. 
Oime, che nova ſtella 
Contro te nara in Cielo 

A tal dolor ti mena ? 


 Ch'Y ti laſci? non mai, 


Fin ch'io non oda almeno 
Di si fero dolor Valta cagione. 


C 
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CEL. 


CLoR. 


CEL. 


CLoR. 
CEL. 


Chi non conoſce Amore. 


ATTO' PRIMO 


Ma ch eſſer può che turbi 


Fuor d amoroſi impacci, 


Jl tuo felice ſtato? 
Vdij pur mille volte 


Cantar da le più ſaggie: 


Non sà che fla dolore, 


Che ſarà dunque? Aurai 
(Mira grandi ſciagure) 
Fra l'altre Ninfe in qualche di ſolenne 


O ſaettato, © dardeggiato in vano? 


Aurai forſe perduto 
Quel bellVarco d'avorio; 


. Chiionon tel veggio al e over è mort 


(Ma queſto si, che fora 


WO eſtremo de 1 dolori) il tuo bel capro? 
E fu ben gli almeno 


Cagion della mia morte 

Per lui rimaſi in preda 

D'Euritone centauro, 

Principio orrendo, oime, del mio martoro. 
Tu preda di Centauro? e comme? e quando? 
Deh s nova fortuna 


Non mi tacer almeno. 
Te la dirò; ma d' altro 
Non mi richieder poſcia 


Comme a te piace. 
Or odi, 


Cl. OR. 
CEL. 


SCENA PRIMA 39 
E quando it gd detto, | | 
Comme rapita fui, vo ben che ſola 
Tu mi rilaſci all ora. 

Deh ſegui homai. 

Quel giorno | 

Che tu per gir alle folenni feſte 

De la gran Madre all'Ifola ſacrata 
Veniſti à le mie caſe à tor congedo, 

Jo per frenar il pianto, 

Quaſi preſaga (oime) che a —_ vopo 
Sparger poi ne dovea, 

Mi diedi a ſolazzar con quel mio capro, 
Che gia tutte ſolea 

Conſolar le mie pene. 

Mentr io non hebbi inconſolabil pena. 
Queſta fera gentile, on ſua ſembianza 


La mia crudel fortuna, in mille guiſe 
Co' ſuoi ſcherzi mi traſſe inſin al lido, 


La've si ſpeſſo al boſco il mar s inoltra, 


Che va Vombra à nuotar, vien Yonda à Vombra. 


Or quiui mentre i coglio 


Lie vergate conchiglie, 


Per intrecciarne un bel collaro al capro, 
Eccomi dietro un trito calpeſtio 
Di corrente animale: 
E volgo gli occhi appena, 
Ch'a le ſpalle mi veggio, 
Non $0 ſe huomo, 0 fera, 
C - 


ATTO PRIMO. 
Che nel furor del corſo 


Le più minute arene 


Co'i pie mi ſparge al volto. 
Quinci gli occhi ſerrando, 

Senza veder da cui, 

Sento, laſſa, rapirmi. 
Volli gridar, ma non ardi la voce 
D'vſcir, che per timore 

Fuggi tacita al core. 


Ond'io gia quaſi morta 


Non prima in me rivenni, 

Che mi vidi portata in mezo al boſco, 
Vidimi fatta (oime) d'orribil moſtro 
Inevitabil preda 1 
Mi vidi (e tremo à rimembrarlo) in bracio 
A quel Centauro, à quello, 


Che potrai ben (ſe tanto 


Aurai di cor ne gli occhi) 

Veder tu ſteſſa al tempio. 

Ah che ſolo in vdir mi raccapriccio. 
Quindi ad un forte cerro 

Stretta legommi, e rinforzò i ſuoi lacci 
Con la mia lunga chioma; ah chioma ingrata, 
O mal nudrita chioma. 
Poſcia venne il erudele 

A prendermi da piede ambe le gonne, 
E tutte in una ſcofla 

Fin da capo ſquarciolle. 


CL ok. 


CEL. 


CLoR. 


Cx. 


Nerea nol crede, e le ne 8 all ora, 


SCENA TERZA. 


Or penſa tu s allora 

Si fè per onta il mio pallor vermiglio. 
To che mirando'l Ciel con alte ſtrida 
Chiedea là ſuſo aita, 


Abbaſſai gli occhi à terra, e mi parea 


Con le palpebre chine 

Sotto gli occhi coprir rignude membra. 
Ma poſcia ch io m' auvidi 

De le mpio ſuo talento, 

Sofpirando ver lui; Eccomi diff, 

Alle tue brame acconcia, or vien, ſatolla 
La ſgelerata fame. ; 

E perche dunque 


Cos! infelice'priego? 


Accioche divorata 

Nel ventre ingordo almen foſſi coperta 
E credi che i Centauri 
Manuchin le fanciulle. 1 
Che ciò le raccontai. 

Ma dl, perche voleami 

Haver legata, e ignuda, 

Se non per tranguſſgiarmi 2 a ſuo bella agio 
Coſi viva, e guizzante a \ membro à membro: 
Onds già mi venia 


A braccia aperte incontra, 
Gia mi ghermiva il ſeno, 


Quand' ecco due paſtori ; 
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22 ATTO PRIMO. 


Quivi apparir correndo. ; 


Cx o Oh teco anch'io reſpiro: e chi fur queſti 


Dal Ciel pietoſo al tuo ſoccorſo eletti ? 
CEL. Aminta di Sireno, il cacciatore, 
E Niſo un foreſtiero, 
Cui non conoſci, ahi laſſa. 
CL OR. Ancor tu ne ſoſpiri? 
CEL. Ed hd ben' onde. 
CLo X Ma come quivi in IF rimota parte. 
| Conduſſe la F ortnna ; 
Duo paſtori ad un punto? 
CEL. Era Aminta à la valle, ow egli ſtava 
Preſſo a i lacci in agvato, 
Era Niſo alla ſpiaggia, ove in quell'ora 
Da lontane contrade 
L'avea gittato il Mare: 
Ma tratti alle mie ſtrida 5 
Fur quivi ambo ad un tempo: in arrivando 
Scocco l'un Farco, e Taltr' ayentdòꝰ l dardo, 
Ne Tun, ne Faltro in vano; ond' il Centauro 
Leggiermente ferito, 
Allomero finiſtro, al braccio deſtro, 
Poco ſangue versò, molt ira accolſe. 
Qui s appicò tra loro 
Sanguinoſa battaglia, ou'il ſuperbo 
Sdegnando, che due ſoli, e gia feriti 
Giovinetti paſtor poteſſer tanto 
Regger al ſuo furore, 
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Per far ultimo colpo, ond ei credea 
D' uccider ambo a un tratto, ; 
Alto l'aſta vibrando, PET 
L'arbor c havea di me toric pietade, 
Fra gli intricati ram! 
A lui di man la traſſe, all or ſentendo 
La man ſenz arme, e ſenza core il core, 
Toſto ei fù volto in fuga; 
E mentre inverſo il monte fi rinſelva, 
Ecco la ſua Fortuna infra quei lacci, 
Che teſi havea per groſſe fiere Aminta, 
A traboccar nel mena. 
E108, E cosi reſta 
Nobile preda il predator ſuperbo. 
CEL. 1 1 paſtori: ma poch'indi lontano 
Caddero à terra, 
Verſando per le piaghe 
Un torrente di ſangue, 
Che à piedi miei ſen cab 
Meſſaggiero mortal chiedendo aita. 
Gran coſa Clori udrai, ned è menzogna. 
Jo per pietà si forte all'or mi ſcoſſi, 
Che i forti lacci infranſi. 
Franſi quei lacci all hora 
Per la pietà d' altrui, che per me ſteſſa 
Ben mille volte in prima 
Tentato havea di rallentar in vano. 
nde iel mi vidi, 
C 4 


Peer poeo non mi diedi à correr nuda, 
E mira ſtrano affetto. 
CL oR. Ma che diceſti ancor, che non ſia ſtrano? 
Cer. Giunta fra 1 due giacenti 
Semivivi paſtor, quand'io dourei 
Da le ferite almeno 
Raccor co' veli il ſangue, 
Or Yuno, or l'altro io miro, 
Ver l'un, ver Valtro i' movo; © 
Bramo pur d'aiutar ambo ad un tempo, 
E nullo ajuto intanto, 
Non ſapendo à cui dar Paiuto in prima. 
Al fin pur cominciai, ne ſo da cui, 
Perd che mentre à I'uno 
Porgea la mano aita, 
Correva all' altro il core, 
Ned'io ſapea con qual mi foſli intanto, 
CLoR.-E che faceſti al fine? | 
Err. Quant x potea 
E nulla omai potea. 
Ma gli urli ſpaventofi, ond'il dentro 
Fremendo contra il Ciel, fea tra quei lacci 
Tutta da lunge rimbombar la valle, 
Traſſer Ninfe, e Paſtori in quella parte, 
Ove poi ch ebber viſto | 
Due ſommerſi nel ſangue, una nel pianto, 
Tofto portaro i duo feriti a caſa _ 
Del buon vecchio Siren padre d' Aminta. 


CLo * E vivon ei? ſon r rianati 488855 N. 88 8 
Cer. Cid non $3 dir. ER AL 
Cx or. Ma come? 3 
— Curt ge 81 poco "If 1 + * 
La vita di color, che per | tuo ſcampo | 
La vita non curar? Se ben ifigrata.. / © 
CEL. Clori non pid, fia l'ora 
Del dovuto ſilentio. 
Diſſi quanto chiedevi, 
Or vado: oime, che veggio? 
CL OR. Che vide 1a coſtei, per on de volſe 3 
Coſi repente in altra parte il piede? ö 
O Celia, egli è un paſtor, e ſembra Aminta. 


ATTO PRIMO 


SCENA QUARTA. 


A MIX T A. 


Op Aro il Cielo, i i torno 

A ricalcar i campi, 

A reſpirar à Laura, 

A riveder il Sole. 

Santi Numi del Ciel, ſe quando umile 
A voi porſi i miei prieghi, 

A queſte membra eſangui 

Voſtro favor die vita, 

Date anco ſpirto all'alma, 

Ora chi vo divato. 

Per adorar il Sole, — c on Fr 

Io vo per adorare f 


E Iidolo del Sole * 5 
Io vado a ſciorre il voto 

Al Sol, perche ſon vivo; 

Ma dove è la mia vita? 

Io non ti veggio, © Celia, e tu pur ſci 


SCENA SECOND 4. 


L. vita del mie core, 15 1588 HD 
Tu Yidolo c 
Ove ſei, ove ſei, dove We 8 
Celia folgor del Cielo 
Veniſti in un baleno 


A ferire, e ſparire. * 
Tu mi fuggiſti all' hor, ch'io non potea 
Trar da la morte il piede, or in qual parte 
N'andrai, ch' io non ti ſegua? 773 
Per le pin ſcure ſelve, 
Per le più cupe valli, 
Godro pur di ſeguir, ancor che in vano, 
Del leggiadretto pic l'orme fugaci 
Godro di gir lambendo 
Laà ve tu poni il piede. 
Conoſcerollo a i fiori, 
Oue ſaran più folti: 
Godrò di ſugger Faria 
Che bacia il tuo bel volto, 
Conoſcerollo all' aure 
Ove ſaran pi dolci: 
Godrò d' ir vagheggiando 
Nelle vermiglie roſe, 
Ne i candidi liguſtri, 
Nelle dorate ſpiche, | ? 
Nel Sol, e nelle ſtelle, 
Le tue ſembianze belle. | 
Ma, ſtolto, in van raggiro 
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ATrTO PRIMO, 


Gli occhi al Cielo, een, 

Veggio ben gigli, e roſe, e veggio il Sole, = 

Ma Celia non appare, 

E ſenza lei non veggio 

Ne colorati i fiori 

Ne rilucente il Sole. 

Odi viva beltade 

Troppo morte ſembianze, 

Troppo inculto pittore. 

Vieni tu, Celia, vieni: 

Tu ſola ſola puoi compire, 

pro fola a te fimile il mio deſire. 
io fiſchiar da lungi? & Niſo, & deflo, 

ry viene a la mia traceia. 

A tuo bell'agio, d Niſo, 10 qui t kae 

Caro Niſo non puote 

Far ſenza me breviſſima dimora, 

Ne fia che mentre in Sciro 

Coſtui farà ſoggiorno il veggian mai - 

Lungi dal fianco-mio le Stelle, &' Sole. 

Or che fard? come e celargli | 

I miei giri arnoroſi ? 

S1, fi, vien Niſo, vien n i} ſentiere, 

Io ſon novello amante: 

Ei ſeppe amar fin da fanciullo, e porta 

In giovinetto ſen canuti amori, 

Meglio è ch'io me gli ſcopra. 

Sapra fors anco dar col ſuo conſiglio 
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Ma fia ch'Aminta, Aminta il cacciatore, 

Il nemico d' Amore 

Or ſi diſcopra amante? 

Mi vergogno, e non oſo; 

Fard, come dicea 

La maeſtra d Amore: ſcoprirolli 

L'amor, e non Yamante, andrò moſtrando 
II foco del mio amor nell' altrui ſeno. 
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AMINTA. NIS o. 


| VE, 0 Niſo: ? 
O Ns. Ad Aminta; 

Ma doue Aminta ſenza Niſo? 
AM. Al Tempio. 


NIS. Verro tec, ma laſcia 
Che qui reſpiri alquanto, io ſon gia ſtanco. 
E' ſanata la piaga, _ 
Ma non e fermo il piede. 
Ei trema, e treman gli occhi, 

E par che mal il cor d ambo ſi fidi. 

Am. Che mara iglas ? appena habbian laſciate 
In cuĩ mentre 12 
Ambo giacemmo al buio, 
L'innamorata Luna 
Ando tre volte a farſi bella al Sole. 

NIS. E pur tu si leggiero 


Givi trahendo per la piaggia il fianco, 


As, 


Nrs. 


N1s. 


AM. 


Nis. 
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Che mal potean ſeguire 

Il tuo paſſo i miei ſguardi. 

O' Niſo, una dolcezza, 

Che ſpirar novamente 

Parean la Terra, el Cielo, 
Luſigandomi il core, | 

Poteo ingarnarmi il piede, 

Che ſenza toccar terra 

Quinci mi gia portando. 

Vedrai che qualche boſcareocio Nume 
E venuto à portar pe i campi in braccio 
II fanciullin d Aminta. 

Non rider, no, ch' ei fa ben forſe un Nume 


Del Cielo, e non de' boſchi un Nume alato, 


Che fa volar altrui ſenza aver Tali. 


Troppo avanti mi ſcopro. 


Qualche beffa gentile 

Hor contro Amor gordiſce, 

O beffardo d'Amore, 

Non iſcherzar d' Amore. 

Non è fanciul da ſcherzar ſeco Amore. 
Mingiuri a torto, io non ſon tale, ò tale 
Non m'hai tu ſcorto almeno. 

To no: ma non fu gia Ninfa, © Paſtore, 
'Ou'io giacea ferito, 

Che parlando di te non mi narraſſe 
Coteſta tua d amor ſelvatichezza: 


E mi diceano appunto 
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ATTO PRIMO, 
Che tu d Amor” non parli 
Se non rampogni, e beffi, e ch indi altero 
Quaſi da' ſuoi diſpregi 
Tu le tue glorie attenda; 
Ovunque altro Paſtore 
In quercia annoſa, On tenetella ſcorza 
Fece ſcrivendo le fue fiamme eterne, 
E tu quivi il tuo nome incidi, el fregi 
D'un titolo inumano: 
Aminta il cacciatore, 
Inimico d' Amore, 
| E vuoiĩ far de Vamante? 

AM. Cid non dic'io, ma farei forſe il primo 
Tra' nemici d'amor cui vinca amore? 
Nis. Voglialo il Cielo, © sio vedeſſi un giorno 

Fra noſtre ſchiere Amore 

Trarfi legato Aminra, 

Ardirei forſe all' ora 

Di aprir avanti gli occhi tuoi la piaga, 

Che chiuſa il cor mi rode. 

Ove or non ofo appena 

Muover pur un ſoſpir, che tu mi veggia. 
O' quanti io ne rimando 1b: 

Fin de le labbra al core: e le pur. quindi 

Alcun ne ſcoppia a forza, 

Temo che tu ten rida, 

E meco Amor ſi adiri, 

Che avanti a' ſuoi nemici 


! 
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AM, 


Ns. 


AM. 


Nis. 


AM. 
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De' ſuoi teſori io ſparga. 


Niſo Cinganni, anch ĩo 


Sd de gli altrui ſoſpiri 

Haver omai pietade. 

Cos, deh ſapeſs io 

Porger aita à chi d Amor ſoſpira. 
Forſe anco a” viurebbe 

Un paſtorel, ch'e gia condotto 3 à morte. 
Ma tu, cui noto è per lung arte Amore, 


Odi ſuo caſo, e mira, 


Se per la coſtui vita 

Fia nel regno d Amor conſigli io, & ſcampo. 
Jo nel Regno d'Amore 

Altro non sò, che Varte 

De lo ſtillar il pianto 

Alla fiamma del core. 


Arder, e pianger ſolo, 


Altro non $0 d Amor, ma quel Paſtore 

Conoſcol' io? 

Si, tu' conoſci, e l' ami 

Al par de la tua vita. 

E la ſua Ninfa? 

La pid leggiadra, e bella, 

Che ne i campi di Sciro _ 

Spiegando il crin al vento 

Tenda le reti all'alme. 

Ma di lei poſcia; io voglio, 

Che del miſero amante 
D 


F f 


N1s. 


—— 


AT TO PRIMO, 


Odi Viſtoria in prima, 
Dolente fi, ma breve; 


Poi ch'in breve ora el fu condotto | a morte. 
Fu coſtui ad Amore 


Anch' ei ritra:ſo un tempo; 
Ma volle il ſuo deſtino, 

Che un dl per la ſalute 
D'una Ninfa gentile 

Fuſſe ferito anch egli. 

E la cagione? 

Altra volta l udrai, or tu m' aſcolta. 
Colei fin qul pietoſa 

Ben mille volte, e mille 
Sopra'l ferito ſeno 

Calde lacrime amare 
Diſtillava piangendo, N 
Ed intorno la piaga 

Con ſoavi ſoſpiri 

Dolcemente ſoffiando, 

Come ſe mormorato 

Magici incanti haveſſe, 

Sen portava il dolore; 

Or mentre ella si dolce 

Con medica pietade 

Gia curando al paſtore 

La ferita del ſen, gli feri il core. 
All'hor che infelice - 


Sentrl colpo mortal, richieſe aita. 


Nis. 


AM. 


NIS. 


AM, 


N rs. 


Non arroffir per me, ch'io me ne Pregio. 
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Ma fatta ella ad un pin r 
Di pietoſa crudel, ratta fuggenilo, 1 
Mai pit non la rivide. | 
O gratioſo Aminta, ed & ben bers. 1. 
Ch'ora fra queſte braccia 


Mille volte io ti bacia. 


Che? forze dunque intendi 
Chi fia'l Paſtore amante? 


E non vuoi ch'io Fintenda, 
Ancorche tu'l ſuo nome 


Cosi n'adombri, e tacci. 


Dillo tu ſteſſo, io certo 
Vergognando per lui par che non ofi. 
Jo dird, e ſe vuoi ad alta voce 
L'andro cantando ancora, - 

Egli e Niſo, egli è Niſo. 


n F 


Tu va pur, e diſciolto 7 
Da gli amoroſi lacci, 3 
Alza ſuperbo il collo; 

A me'l mio gioggo è caro; 

Niſo e&'l Paſtore amante, 

E Celia è, che pietoſa 

L'a ferito, e crudele 

Ora l'ancide, e fugge. ot 4 

Per Celia (oime) per Celia, 


- Tv'l ſai, ne fia ch'io't nieghi, 
Per lei ſoſpiro, & ardo. _ 
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N1s. 


ATTO PRIMO, 


Tu per Celia? mi beffi 

Non farai-gia, ch'io'l creda. 
Daltr' eſca & Vardor tuo; 3 ne tuol ſoſpiri 
Altro nome riſvona. 


E non mi credi? 


O pur vuoĩ con queſt” arte 


Per la mia nova fiamma 
Ripigliar i] mio errore? 
Schernir la mia inconſtanza ? 
Sho d'alrr'eſca altro ardore, 
D'altreſca incenerita 

Cieco ardor ſenza fiamma 
Sol mi rimane al core. 

E ſe ne 1 miei ſoſpiri 

Altro nome riſvona, 

Nome ſenza ſoggetto, un' ombra vana, 


Una ſpenta belca (oims) ſoſpiro. 


Hor ſol di viva ardor ardo per Celia: 
E morrò certo, Aminta, 

Se non m'aiti a ritrovarmi aita. 
Laſſo, mi chiede aita, 

E fi mi fere a morte. 


Ma ne pur anca il credo: e come? e quanda 


Ne diveniſti amante ? 
Mentre cola ferito 


lo giacea quafi eſtinto, 


Dal gremba de la morte 
A laura de i ſoſpiri, 


AM. 


N1s. 


AM 
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Sotto due nad ſtelle 4 
(Mira infauſto natal) nacque 1 mio amore 
Amor figlio di morte 
Somiglia la ſua madre, 
Ancide, ed ei non _— 
Ond'io morrò, ne fia 
Che morto anco non 'ami. 
Ad un varco, ad un Ne both in un 2 tempo 


Fe doppia preda Amore. 


Ma ben che si t'infingi 

Tu'l ſai, però che givi | 

In perſona: daltrui di punto in punto 
Raccontando il mio mal. Non 8d $i come 
Si fe nel mio ſilentio altrui . | 

Forſe dormendo in ſogno, - * 

O' vaneggiando à morte, allor che Talma 
Suol divenir pit ſaggia, 

Narrava per ſuo ſcampo il mio o dolore. 

O' pur di ſua fierezza 

Altiera vantatrice 

Celia iſteſſa il ridice. 


Tu non di nulla, Aminta; Aminta” ſembrĩ 


Isbigottito, ove ſei tu? non modi? 


Qual ſi forte penſiero 


Ti rapiſce à te ſteſſo? 


Arde Niſo per Celia, e ſi non finge? 
Ma dl &altro paſtore 


Per Celia ardeſſe anch'egli, 
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AM. 


Come ti ſenti il core? 


Leaſeiareſti il ſuo andore? 


Anzi la vita. 
Oime tu mi craffigit T af 
8 egli c è vero, io ſon ee 


Morto ben io pid toſto, or ti W 
Coſi parlai da ſeherzo. 


Laſei coteſti ſcherzi, 


Son troppo duri, Aminta. To tel perdono; 5 
Perche d'amor non ſenti. 
Hor quanto hauro di ſpirto 


Vo cha mo prò s adopri; 
Ma Tora è tarda, il Sole 


Gia fi fa &alto à riveder le valli. 
Andiamo oye. Narete | 


Per la pompa del voto 


Preſſo l Tempio n'aſpetta, e fors ancora 


De Vindugio fi duole. 


N 1s. 


Va, ch' io ti ſeguo; 
Ma ſe vuoi pur ch'io viva. 
Il mio ſoccorſo affretta, 


Che breve tempo vuole 


A ſpirar un che muore. 


ATTO SECONDO. 
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25 FU: v1 rimangan gli altri, 
{ Tu mi ſegui, ROY & vengan 
teco 


ASTIOED 


odi? 
OrM. La dove trema il cor non corre il piede. 
PER. Siam qui, Signor; ma vuoi 
Tu ſenza ſervi gir, ſenza ſoldati 
ri ſoletto errando. 
Ono. Per sl dolci campagne, | 
Tra manſuete genti, 
Non è vopo di gir cinto di {quadre. 
1 
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75 Vergo fuor de le tende, 
Perche riſtori in queſti campi ameni 


La dolcezza del Cielo gli orror del 2 
_ non 82 che de- — 


Per campi 2 con cittadini onori. 


O caro praticelo, 
0 leggiadro boſchetto: 


Mira di che bell: ombre 
Incontra' Sole i ſuoi fioretti ammanta. 


Ec rn una ſcena 


Paſtorale, à cui fanno 
Quinci'l mar, quindi i colli, e d'ogn' intorno 


I fior, le piante, e Tombra, e Tonda, el Cielo 


Vn teatro pompoſo. Amici, avanti. 


Qui dov'or cosi dolce 
Spira Vaura poſando, 
Seguirò di que figli 


La fortunoſa iſtoria. . 


OrM. 


Deh per picta; Signor, dimmi, viv egli 
Tirſi'l mio figlio? dimmi 

Prima ſe vive, il reſto « 
Dirailo poi a tuo bell'agio. Oro. Udite, 
Poſcia che de' fanciulli 

La turba numeroſa ebbi condotta 
Avanti al gran Signor nella gran ſala, 
Ove parea vagir naſcente il Mondo; 
Mentre ſi fea di lor diſtinta moſtra, | 
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00 dove apparian gli altri 

Cotai ſalvatichetti, 

Arditi, e baldanzoſi i voſtri 881 

Innanzi al Re con si leggiadri vezzi 
Bamboleggiando ad atteggiar fi diero, 

Chl'intenerita pur quella grand' alma, 

Quaſi con un ſorriſo 

Tempro'l ſevero aſpetto. 

Indi la man porgendo, 

La man ch'uſara e ſolo 

A trattar armi, e ſcettri, 

Luſingò lor le vermigliucce gote, 

E ſe non le baciò, ſen vide almeno 

Fin sù le labra il bel deſio del core, 

Poſcia ver me diſs egli: Attendi, i veggio 

In queſti due bambini alme si belle, 

Ch'à non volgare impreſa 

Forz è che! Ciel gli ſoorga, | 

Se ne ſembianti umani 

Scrive i ſuoi fati il Cielo, e $'io elintendo. 

(Ne d'huomo e gia, cha par dilui gl'intenda) 

Ond'io non vo' (ſoggiunſe) 

Che fra gli altri fanciulli al gran ſerraglio 

Sian queſti due condotti: 

Ma fia tua cura (Oronte) 

Farli nudrir ad altri ſtudi in Corte. 

To coſi feci, e si mi furon cari, 


Che ſenza figli aver, ſenz eſſer padre, 
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ATTO SECONDO, 
Provò pur il mio core 
Per gli altrui figli, dei n amore. 
Or mentre; che i fanciulli ä 
Creſcean con gli anni, beg: af 
Creſceva innanzi 4 — 
Il ſenno, e la baltade. 
Ma tutto è nulla, udite 
Meraviglia gentile, Amor fa nciull, 


Con lor cred' io ſcherzando, 
Si come a punto in tra fanciulli avviene, 


Per fortuna ferilli, 
E sl gli venne fatta 


Gran piaga in picciol core: ad ahe dolcezza 
Era veder due fanciullini amanti | 


Trattar lor vezzoſiſſimi amoretti 


Con lingua ancor di latte balbettando, 

Saper chiamar, prima che mamma, Amore - 
Comminciavano appena 

A trar l'aure vitali, 


Che ſapean ſoſpirare | 
I ſoſpiri Amore, aveano appena 


Gli occhi alla luce, 


Che ſapean vagheggiando 


Vibrar guardi amoroſi. 
Vedevanſi tal ora 

Con la man tenerella, 
Che mal pur fapea dianzi 


Le tette accarezzar de le nutrici, 
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| Fata al arte d Amor pronta, e ſagace, 
Liſciarſi il yolto, inanellarſi il crine. 

E quando parea lor d' eſſer più belli, 
Correanſi ad abbracciar, quaſi di furto, 
Con dolciſſimĩ baci. 

Coſi amoreggiando i pargoletti 
Pargoleggiava Amore. 
Quinci de Tamor loro 
Innamorato il Rè, mi diſſe un giorno: 
Effetto eſſer non può d eta si acerba 
E vien dal Cielo, e'l Cielo 

Non opra in vano, | & forza 

Che ſieno un dl conſorti. 2 
Io'l vo, che'l Cielo il vuole. 
Ah che troppo alto &1 Ciel, nè giunger puote 
La mente umana à ſuo voler 1a ſuſo. 
Ammala il gran Signor, e gia fi crede 
Vicino al giorno eftremo, 
Gia fi diſpone all' ultlma partita, 

Ne fra le gravi cure, od'in quel punto 
Avea ingombrato il cor, KE in "OO io 
I ſuoi diletti amanti, 
Che fatti à ſe condur; Figli (or diſſe) 
Io moro, à me non lice 
Di veder voi conſorti. 
Troppo maturo i ſon, voi troppo acerbi. 


Spoſi vedrouvi almen: di queſto nodo 
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Capace è ben la voſtra etade, el ſenho, 
Porgetevi le deſtre, el Ciel ſecondi 


Di tenerella man Fede si pura. 
Ei fra lieti, e dolenti 


Si dier la mano, e fi baciar piangendo. 

II Re qui traſſe in tanto 

Di ſotto all'origliere un cerchio d'oro, 
Intorno à cui ſcolpite 
Eran note d Egitto, e per ſugello 
Impreſſavi di lui la ſacra imago. 

Doppio era il cerchio, e ciaſcheduna parte 
Facea, ben che diviſa, un cerchio intiero; 
Ma rimanean le note oſcure, e tronche. 
Il Re partillo, ed a' novelli ſpoſi 

Cintone il collo ignudby - 

Queſto ſarà (diſs egli) 


Del voſtro amor memoria, 


Ed anco del mio Amor fie ſegno un giorno. 


Poi ſi rivolſe in altra parte, e credo 
Per contenere, ò per celare il pianto. 
Alb or indi # Ii tolſi, e ncontanente 
Con le coſe pit care al mio caſtello 
Condur li fei, temendo 


(O ſtolta providenza) 


Le ftragi, e le rapine, 
Che ſoglion celebrar reſequie a grandi. 
Sparge la fama intanto 


De la morte del Re fallace grido. 


ORM. 
ORo. 
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Chi la bramava, di leggiero il crede. 


| II Re di Smirna il crede. 


E fatto ardito, di repente aſſale 

I confini di Tracia, indi s auvanza 

Fin al caſtello, e con notturno aſſalto 

Il prende, il preda, il brucia. OxM.Ed arſer quivi 
(Ahi laſſo) i noſtrĩ figli? Oxo. Un de' miei ſervi 
Che fra Vombre del ſonno 


A nemici involoſſi, 
Narrò chambeduo vivi 


Vn Soldato di Smirna 


La di mezo Vincendio 

Li ritolſe a le fiamme. 

E vivon dunque pregionieri in Smirna ? 
Ne temo, udite. Arriva _ 

DelVarmi predatrici il ſuono in Corte. 
Il Re ſol tanto avea di ſenſo, e vita, 


Che baſtò per udirlo: ode Tingiuria, 


S'adira, e Vira il freddo ſangue acceſo 
Arreſta entro del cor l' alma fugace, 
Perch ella ſia del ſuo furor miniſtra. 
Ma'l nemico fellon, com'ebb* udito 
Che pur vivea colui, 

La cui creduta morte 

Sol Vavea fatto ardito, 

Coſi fu volto in fuga, e per temprare 
L'ira del Re, e per fuggir più ſcarco, 
Ne rimand© in Biſanto 
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ATTO SECONDO, 


Le ſpoglie, e i prigionieri. Oxm. E ij noſtri figli? 


Queſti ſolo mancar, mancar fol queſti, 
Che ſolo il Re chiedeva: onde pin fero 
Guerra immortale al Re di Swirna | 


gde non gli rende intatti, 
No sò s i deggia dir, i fervi, 0 i figli. 


Quegli niega daverli, 
Queſti creder nol vuole, 
Perche vuole i fanciulli, 6 la vendetta. 


All'or fi venne all'armi, 
Per cui diſtrutto giace 


II paeſe di Smirna; 


OR M. 


SIR. 


Oro. 


Or Mm. 


PE R. 


Onde non è ch'to ſperi | 
Di riveder mai pid quei figli altrove, 
Ch'andammo in van cercando 


Fin ſotto à le ruine 


Di quel cadente Regno. 

O miſeriĩ figlivoli. 

O pit miſeri padri. 

Ma pur felici intanto _ 

Che nella lor miſeria hanno verſato 
Mille lagrime il Re, mill' altri i] ſangue. 
Di lagrime, e di ſangue 

O infelice riſtoro. 

Piangono i vecchiarelli, e del lor pianto 
Oronte ancor ſi turba, £ 
Meglio è, ch'io ne diſtolga, omai Signore, 


SCENA PRIMA. 
Vedi cha mezo il Cielo il Sol fi libra 5 8 | 
Per correr più veloce in ver occaſo, Ln 
E fai che non abbiamo 
Scielti i fanciulli ancor, ne pur la tro 
Annunziatrice del tuo arrivo in Sciro 
Sonando & gita ad aſſemhlargli al Tempio. 
OR o. Torniam dunque à le tende, e voi paſtori 
Per altro ombroſo calle 
Conducetemi al mare, è vi conſoli, 
Che vivi, © morti, ovunque ſian que figli, 
Forz è che ſian graditi 
Ol da gli huomini in Terra, 
O' da gli Dei nel Cielo. 
SIR. O pietoſo Signore, 
Te pur conſoli il Ciel, quanto noi fiamo 
Inconſolabilmente ſconſolati. 


* * 
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ATTO SEC ONDO. 
SCENA SECONDA. 


SERPILLA. CELIA. 


H Celia. CEL. Oime, di piano. Ser. E che 
pavenu? 

Cer. Vedi cola mio Padre. Ser. Egli ſen parte; 4 

Non pote udir, ma in vano 

A me taſcondi: omai quei tuoi ſoſpiri, 

Ch'ora ſpargevi al Ciel, mentre credevi 

Che ſol rudifſe in queſto, boſco'l Cielo, 

Mhan ridetto il tuo male, or ti conſola, 

Ch'e mal d Amor, e non di morte: è male 

Che fa naſcer le genti, e non morire. 

Ma che riguardi? volgi 

Ver me coteſto viſo, ah, ah, ſe tace 

Vergognando la lingua, odo che parla 

Roſſeggiando la gota, 

E dice in ſua favella, 

Ch'a la fiamma del core auvampa anche ella. 

Deh s ami, e perche vuoi 

Vergognando celarla? 


SCENA SECOND 
Celi nel cor, ne porti 
A ella fronte Amor chi Vha e 


h'una pulita guancia 
: bel teatro, in cui venga dal core 


A foe di ſe pompoſa moſtra Amore. 


Amai anch'io'l mio Sciro, e la tua madre 


Arſe d Ormino anch ella, 
Nè tacemo per onta. 

S' ode ancor per le valli 
L'Eco de' noſtri Amori. 


Ama Egeria Filiſco, Urinda Armillo, 


Amaranta Eicandro, e la tua Clori, 
La bella, e ſaggia Clori, 

Clori, colei, che tanto 

Sembra d Amor nemica, or ſe nol ſai, 
Vive ſolo, reſpira, 
Mentre d Amor ſoſpira: 

E ſe pur de' ſuo amori 

Non parla à te, che ſorda 

Forſe d' Amor non ſenti, 

Meco pero nol tace. 

Odi quel che men diſſe 

Un di, mentre i ſdegnoſa 

La riprendea di core; 

Senza Amor diſpietato 

O Serpilla Serpilla 

(Mi riſpoſe piangendo) 


Sen amante ſon io, non ſenza amore 


E 
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F ATTO- ' SECONDO, | 


Amo d'altre contrade 
Altro Paſtor, e tale, | 
Che ben che forſe eftinto | | 
Giaccia ſotterra; i vo perd che fols 
Il cener di quell” oſſa 

Sia Veſca del mio foco; 
O fanciulla gentile, 
Felice à cui è dato 
Arder fol d'una fiamma. Cpl. O me infelice. 

SE RP. Or che ti duole? è forſe 

L'infideltà d'un diſleal amante 
L'empia cagion del tuo dolore? Cxl. Ahi tacis 
Taci Serpilla, e non voler ch'i' ſcopra 
L'orror de la mia piaga. SDRP. Or non m apoſi ? 
Ah coſi vi fighvola, 
Nel cor dell huom vedrai 
Pullular gli amoretti 
A guiſa di colombi, 
Ove mentre che l'uno 
Ha Pali grandi, e vola, 
Spunta a l'altro la piuma. 

L un tronfo, ę pettoruto 

Va toneggiando, e ruota, 
L'altro col petto in terra 
Va pigolando, e ſerpe: 
Naſce l'uno da L'ouva, 
Mentre l'altro le cova; 


Ma non ten eaglia nd, cruda, e ſevern, 


Benche tarda tal or, ſopra gl infidi 
Vien dal Ciel la vendetta. 

Non fai C10 che Peloro 

Quel Peloro, di cui Ninfa non vide 
Più fido Amante i in Sciro, 

Non fai cid che dice? 

La fede è la Deità per cui Amore 
La sd tra' Dei s inciela. 

Senza la fede Amore, egli dicea, 
Amor non è, ne Dio; 

E' ſpiritel d'Inferno, 

Ch'acceſe in Flegetonte atre fiamelle, 
Finge d' Amor la face, 

E ſuoi mentiti ardori 

Va d'intorno ſpirando, 

Per 1a cui ſcelerata orribil colpa 
Cola giù nell“ Inferno 

(Odi giuſto caſtigo) 

Da que' moſtri d' abiſſo 

In ſembianza de? ſuoi traditi amanti 
L'anima diſleal vien tormentata. 
Ma tu omai più chiaro 


Deh mi diſcopri il tuo dolor, che s jo 


Non potrò dargli aita, 


51 


Te naurò almen pietade. CET. Ame, che pro? 


Non ſpero aita, e non deſio pietade. 


8 ERP. Non mi tacer almeno 


L'infedel tuo nemico, i ſarò reco, 
E 2 


51 Aro SECONDO, 


E farem sl ch CE. 
O la vita, & Vamor, per cui toffende. 
Cer. La vita, e non Vamore. Serp. E vuoi iche mora? 


Cxx. Io vo' che mora, e s altra man non trovo 

Del mio giuſto deſire 
Pietoſa eſecutrice, br 
Ragion è ben che faccia 

Del mio cor la mia man degna vendetta. 

Strep. O cruda geloſia, 
Coſi fa'l tuo veleno, 
Ch'una fanciulla infieri? 
Ma, sio vo' raddolcirla, 
Convien ch'io la ſecondi. Or ti conſola, 
Che ſe fia vopo, io ſteſſa 
Andrò con queſte mani 
A ſueller da quel cor Vanima infida. 
Ma dimmi: a che pid il raci? 
Chi è quel diſleal? come roffeſe ? 

Cer. Dirolti, or ch'io diſcerno | 
Conforme al mio defire il tuo talents. 
Ma vs, che non ti cangi. 

SerRp. Mi vedrai ben più toſto 

L'alma cangiar, che il core. 

Ctr; E ſia chi fi vogha, 

. ©  Nulla pieta ten prenda. 

SER. Contra me ſteſſa ancor farei crudete, 
Quand'io foſſi infidele. 

CEL. Or odi, ed a te dico. 


S ENA SECONDA 53 
Quel, che a ſecreti lochi ancor non diſſi: 
Come aurd lingua A dirlo? 

Ah mal la lingua affreno, 
S'io non affreno il core, ecco, Serpilla, 
Ecco quel diſleale, ecco quelP empio. 
Qui dentro è il mio nemies, i' ſon colei, 
Io fon colei, che in ſeno 
Ho infido Amor lo ſpiritel d Inferno 
Con doppia fiamma accolti. a 
Sxxr. Deh coſtei fi ritrova q 
Duo be' amoretti al ſeno. 
Tardo, ma il fe gemello. 
O giuſtitia d Amor, e non potea 
Contra coteſto two _ 
Si ribellante core 
Far uno ſtrale ſolo 
Degna d Amor vendetta? 
Ma dimmi, jo te ne prego, 
Chi ſon coteſti amanri? 
Cr. Che più debbo tacere? 
Conoſci Aminta, e Niſo? 
SERP. Quei, che gia per tuo campo 
Furon feriti a morte? i 
Cer. Quegli appunto, SERP. | Ma come 
Nel tuo sl forte petto, in un momento 
Potè far doppie le ferite Amore? 8 
CEL. Meraviglia n'udrai. 25 
Amor, che troyò ſempre 


54 ATTO skcoNpo, 


Contra gli ſtrali ſuoi- forte il mio jen, 
Per le ferite altrui, 


Per l'altrui ſeno aperto 

Si fè ſtrada al mio core: 

Allor ch'eſſi feriti 

Stava cola morendo 

Tutto del ſangue lor coperto Amore, 
E preſe di pietà ſembianza, e d arme 
Sotto le finte ſpoglie il traditore 

Venne à ferirmi il core; 

Allor preſe à diſdegno il cane, è Varco, 
II mar, la terra, e Cielo; 

Pace per me non era, 

Se non quanto 1a preſſo 

A feriti paſtori 

Stava con lor languendo. 

Quivi con le mie mani i raſciugava 
A le ſmatrite fronti 2 
L'agghiacciato ſudor, con le mie mani 
Curava le ferite. 

O per me troppo crude 

Feretrici ferite. 

Ben tal or mi riſcofſi 

Fra me dicendo, d Celia, 

Or che novi ſoſpiri, 

Che non uſato ardore | 
Ti ſi rauvolge al ſen; ma pazzarella 
(Fra mio core i dicea) queſta è pietade: 


SERP. 


CEL. 


SCENA SEQONDA. 55 


Ben doyura piet3, Bone as 
Duolti d'haver ah 

Di chi per te fi more. 

Cos! mentre credeami 7 

Pietoſa, e non amante, 

Luſingando i nodriva 

Il mio fero nemico; _ 

Mal conoſciuto ardore.. 

Ben poſcia'l riconobbi, | 

O tarda conoſcenza, all'or, ch amanti 
Conobbi lor, conobbi 

Me ſteſſa ancor amante. . 
Al lume del lor foco 
Lincendio mio conobbi. 
E da ciaſcun di loro 

Se' dunque riamata? 

O quinci aſſai pid liefe 
Si fa la tua ſciagura: & in che guiſa 
Ten ſe tu pur accorta ? 

E queſto anco dird, per mille ſegni. 


Gi mi pareva udir entro à me ſteſſa 


DelVamor loro un mormorar ſegreto, 


E' cor mel ridicea, ma non sò came 
Giovandomi linganno, io nol credea. 
Pur egli auvenne un di, che mentre Aminta 


Per Vacerbo dolor de la ſua piaga 


Senz' ora di ripoſo 


Facea le notte, e i giorni, 10 per ule 
E 4 
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„  AFTO- SECONDO. 

Potei tanto di cregva 

Imperrar dal mio pianto, 

Che cantando tentai 

Al ſonno rinvitar gli occhi dolenti. 
Quand'ei ver me vibrando 

Con un ſoſpir, un guardo; O Celia; diſſe, 
S'io non ti veggio io moro, 

E s'io ti veggio, vuoi 

Ch' io dorma avanti al Sol de gli occhi tuoi? 
Quindi tutra ſorpreſa 

Da lui ratto fuggendo 

Corſi 1a, dove Niſo 

A ſe mi richiamava: 

Quivi de la ſua piaga 

Mentre io la rilegava 

Un rampollo di ſangue, 

Non sò, come ſpicciando 

Venne a tingermi il ſenno. 

Allor diſs egli; O Celia, 

Deh non haver a ſdegno 

Che a te corra il mio fangue. 

Vedi; tu ſe il mio core; & quand huomo more 
Sen corre il ſangue al core. 

Cosi d' ambo duo loro 

L amoroſo talento 

Mi fa noto ad un punto, 

ed io, che fin all hora 
Mai pid non ebbi vita, 


SERP 


SsCENA SECONDA. 


Voci amor ſenz ira 

Punſc 11 mio core, e volli 

Deſtar incontra lor gli ulati ſaegni: : 
Ma laſſa, i non potei, * 
Sentii che mal mio grado 

Quelle amoroſe voci 

Fer dentro del mio core 

Un rimbombo amoroſo 

Repente indi fuggii, ma pero tardi, 
Quantunque anco repente; 


Alb or fuggij, ne fia mai pid ch' io voglia 


Che giungan gl occhi, ove ſoſpira il core. 


Ma s'i' fuggo gli amanti, 

Non perd fuggo Amore. 

Ei mi ſegue alla traccia 

Delle cadenti lacrime, 

E tri pw ſcuri orrori, ove ad ogn 'altra 
Sovente i' mi naſcondo, 


Non 8d, credo, ch'ei forſe 


Mi conoſca alla voce 


De gli alti miei ſoſpirl; 

Ma per fuggir Amore andronne à morte. 
Serpilla ; omai che tardi? 

Deh vieni, e di tua mano 

Suelli da queſto cor anima infida. 

O miſera fanciulla: 

Deh, Celia, figlia mia, Celia raſciuga 
II pianto, e ti conſola, 
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Cxi. 


SERP. 


CEL. 


SERP. 


CEL. 


SERP. 


CEL. 


ATTO SECONDO, 


Che ſe la piaga duol, toſto riſana, 
Duolti per pid amor eſſer infida? 
Amane un ſolo, e ſia vendlientrig, 
D'infideltà la fede. 

Il tuo conſiglio & vano, 

La mia piaga è inſanabile. 

Ch'io n'ami un ſolo, e quale, 


Oimè fia ch'io diſami? 
Ama ſolo de i due 


Quel che piv il merta, e il merta 


Degna ragion d Amore. 

Ma tant oltre io non veggio: 

Par à queſti occhi miei, che il merto loro 
La dove ogn altro avanza, 

Pari frà lor s adegui. 

Ama ſolo cui prima 

Tu prendeſti ad amare: è ben il tempo 
Privilegio d' Amore. £4 

Ad un tempo, ad un punto, 

Nacquer, e fi fer grandi 

I miei gemelli Amori. 

Ama ſolo de i due 

Quel che pw rama: Amore 

Al fin legge & Tamore. 

Io con egual miſura 

Sparger per mia cagion gli ho viſti entrambi 
Le lagrime, e i ſoſpiri, 

Anzi i fingulti, el ſangue. 


SCENA SECONDA.. $4 


SERP. Forza è pur, che tal'ora 


SERP. 


Scorge Yaltro, e moſtrando 


1 amoroſo penfiero 
In queſta parte, d in duelle 
Ondeggiando trabocchi. 


Segui chi vince, & ama 
Ove pm il cor s' inchina. 


In van ti dico, in vano 

Tenti remedio, ou' il contende il Cielo. 
Egli è ben ver, che mentre 

Fra i miei ſcuri penſieri 

Vado tab or fuor di me ſteſſa errando, 


Par, che quaſi di furto Amira, © Niſo 


A ſe tutta mi traggia, 
Ma appena io dico all'ora; 


Per mia cagione, anch'egli 
Squarciato il petto, e i panni, 
A forza di pietà me li ritoglie. 


Cos! in perpetua guerra 


Alterando fra loro 

Previn vittorie 

Non sò A cui dar i Palma, 

Ma laſeid ad arnbidue 

Povera preda, X infelice il core. 
M'hai vinta, i' mi ti rendo. 

E che voi più che dica? 

S eſſer non puoi fedele, 


. 2 PEG " 
C 8 
. * * / ”y 7 * 


60 


* %. 


Sens, 


A iT! TO skcoNpO. 


Ha per te fatta il Cielo 
La infideltà innocente. 


Altra fuga non trovo. 

Amarne un ſol non del amagli quits, 
E fa buon cor, udral 

Dell altre in queſti campi, 

Che ſan portar più d'un bambin nel ſeno. 
Ecco apunto Nerea, colei che mentre 
Trovd chi li credeſſe, 

Ebbe ſempre d Amori 

Piene le mani, el grembo. 

E ſi vien ſeco Aminta. CEL. E tu mi begus 
O' tu rimani, io parto- 

E pur convien ch'io vada, 

Quaſi notturno augel fuggendo il Sole. 
Deh torna, Celia, aſcolta, 

Ne torna, nè riſponde, 


Meglio fia, ch ig la ſegua. 


ATTO 8 E CON 
SCENA TER 7. 


N ERE A. AMIN TA. 


Vuoi dunque, ch'io parli? 
D'Amor a Celia? e che por Niſo parli? 
Malagevole impreſa 
Parlar d'amor à cor . 
Per foraſtiero amante. 
Am. O mia gentil Nerea, 
Per te nulla è d Amore, 
Malagevole impreſa, 
Per te, che volger ſai, come à te pare 
Tutto d' amor l' impero. 
NR. Ahi, tempo ne fü ben, corteſe Aminta, 
Al or quand io portava 
Nelle labbra le roſe, e nel « crin Toro: 
Ma la belta sfiorita, 
Ogn' altra forza & gita, 
AM. Quel ch'à tuo prd con la beltà valevi, 
A pro d'altrui or con Vingegno il vali. 
Nel crine, ov'era Voro, 
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NR. O 


Ar TO SECONDO, 


Ha ſparto il ſenno Amore; e nelle labbra, 
Ove fiorian le roſe, ha poſto il mele, | 
Di dolci parolette, ove tu vai, 


Quel rid ingegnoſa pecchia, 


Entro a' favi del core 


| M il mel d' Amore. 2 


O vera &, ama ingrata ſomiglianza; ; 
Peochis ſon'io, che ad altri porto il mele, 


To'l porto, ed altri il gode. 


Ma cos! vuole Amore, | | 
Amor che a nulla eta perdona, e vuole 
Che chi giovane in ſe provo gli amori, 4 


Vecchio altrui Sli miniſtri, 


Acciò che ad ogni tempo ogn'huom. Ii Ern 
Per eſca, © per focile, | 
Per mantice, © per fiamma. 


O che tenere coſe 
| Nelle coſe d'amor mi dis Natura, 


In ſomma i non ſoſtenni 

Ne ſoſterrò giammai 

D'amoroſa biſogna 

Effer pregata, & ripregata indarno. 
Aminta; eccomi preſta, 

Farò quanto richiedi. 

Ma ve figlivolo, © quanto 

Pit lietamente udrei coteſti preghi, 


Che per altrui mi Porgi, 


Se per te li porgeſſ, 


NER. 


Giunſe in queſte contrade, 


Se non con gli occhi auvolti 


Cui tu, che pur ſe nato 


Chi la belta mirata 


Per te, ma tu nol ſai, ma tu nol curi, 


| — garzon, (bor & db FOWL 


Ancor, che al vento T patli) 
Come ſenz'onta, come 

Senza ſdegno, ſenz'ira 

Di te ſteſſo vedrai, 

Che un paſtor peregrino, 
Un, che Laltr hieri appena 


Un, che qui non & ſtato, 
In fra gli orror d'una vicina morte, 


Abbia pero ſaputo 
Vagheggiar, e bramar quella beltade, 
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Con let, con lei nudrito, 
Ne pur anco miraſti? Am.Ah non ſoncieco, 
Tu sè ben loſco almeno, 
Che loſco, e torto mira 


Non sd mandar dirittamente al. core. 
Per te, per te, Aminta, 
O mal tuo grado auventuroſo Aminta, 


Per te nacque dal Cielo 
La belliſſima Celia; 

Tu non mel credi? mira 
Quegli occhi ſuoi lucenti, 
Queſti occhi tu ſereni, 


6 


AM. 
AM 


NR. 


; Toglie in preſto i ſoſpir, ed' a che fine; 


A TO SECONDO: 


Tai ve gli ha dati Amor, perehe trà voi 
Di voſtre alme belleae 

Sian bei vagheggiatori. 

Quelle ſue chiotne intorte; 

Queſti increſpati crini 

Sembran pur hati ſolo 

Per annodar tra voi pit forte il Core: 
Quella guancia pienotta, 

Coteſta ancor lanugifioſa gota, 


Son fatte 4 ripoſar Tuna sd Paltra 
LE fatiche amoroſe. 


Ia ſua vermiglia boecd | 


Le tue roſate labbra 


| Invitaci a carpir bocca da boces. 


Quelle purpures fragole, 
Che in sd le voſtre labbra Amor matura 
Ma qual ſuo bianco ſeno 

Non vedi come acerbo, e tumidetto, 
Sfida a cozzar d' Amore $ 
Coteſto forte, e rilevato petto, 


 Codardo, e tu la $fida anco ricuſi? 
Scorteſe, e tu l' invito anco rifiuti? 


Empio contraſti il fato anco d Amore? 
Oime laſſo. Nx R. E che dici? 

Io nulla dico; oime; ſoſpira appena. 
Tu ſoſpiri? ma d' onde 

II tuo fall ito cor nudo d' Amore 


Per 


AM. 


NE R. 


S CIEN ANT EHENZ A. 65 


Per parer forſe ſoſpirando amante? 
Ma che dic' io? non n. 
Non ſon ſoſpiri i tuo: 

Chi d Amor non ſoſpira 

Sbadiglia, e non ſoſpira. 

Oime s 'i miei ſoſpiri 

Troppo veri ſoſpiri, 

Queſti ch'in larga vena. 

Meſcon del cor, ned io gli cerco altronde, 
Giſſen fuori moſtrando 

Quel che in ſe chiude il petto, 

Nerea, Nerea, vedrian fors anco i ſaſſi, 
Che queſto cor, cui nudo 


- 


D'amor fallito appelli, 


Ei n'e pero di fiamma 
Si riccamente adorno, 


Che ſenza aita altrui 
Pusò ben aver in ſe donde ſoſpiri 


Odi neveho Aminta. 

Di grembo alla ſua Silvia, 
La da' monti d' Arcadia 
Venuto or' ora in Sciro. 


Ve come ben s adatta 


A favellar d Amore? | 
Petto, cor, fiamma, . ſaſpiri, omei, 


Queſte ſon tutte voct 


D'amoroſo linguaggio. 


Cosi parlan gli wen, 
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AM. 


NE R. 


AN. 


NER. 


Ax. 


ATTO SECONDO, 
LA nel Regno d Amore; 
Ma tu, quando giammai 


Foſti in quelle contrade? 
Ove imparaſti la natia favella? 


Colà nel mezzo à punto 

Del bel Regon d' Amore: = 
Quivi pur i' fui tratto, e si m'aggrada 
L'aer di quel paeſe, 

Che benche per me il veggia 
Nubiloſo, e tonante, 

Altro Ciel non mi piace. 

Ma tu mi parli in guiſa, 

E s ben accompagni 

Co' ſoſpiri le voci, 

Con le voci i ſembianti, 

Ch'omai ti crederei 

Da vero innamorato. , 


Con Amor fi finge; 
Da vero ene 1Tho fuggito: or qui 


Ei mi ha pur giunto, ed io da vero il ſeguo. 
O poſſanza infinita, 

Contro di cui non val fuga, nè ſchermo. 
Hor ſia lodato Amore: Amor, che diede 
Al marmo del tuo cor ſenſi di vita. 

Ma non vorrai tu dirmi 

Chi ſia colei, cui ſcielſe 

Per degna ſcorta à si grand opra Amore? 
Troppo fin qui n'hò detto? 


NER. 


AM. 


NER. 
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Ma'l lagrimar del core 

Fa ſdrucciolar la lingua, _ 

E tempo è omai ch io taccia. 

A me tacere? or a tua voglia taci, 
Che ſe pur io ſon quella, 


Quella che volger $3, come a lei piace 


Tutto d Amor Yimpero, 


Vorrai fors anco un dl che per tua aita 


Io le tue flamme aſcolti, 


E quanto or tu ſei muto, 
Io ſarò ſorda all ora. 


Parliam d' altro, Nerea; parliam di Niſo, 


A pro di lui ti adopra, io per me nulla 
Bramo, ne ſpero, ne chieggio. 

O che ruſtico amante, | | 

Se in cor ſelvaggio Amor alloggia, ſente 


Del ſelvatico anch'ei, ch'amore. il guata, 


Amor ſenza deſio, ſenza ſperanza. 

Ma ſia come a te piace, 

Per Niſe adoprerommi, 

E ſe puote in Amor ingegno, od'arte, 
Faro ne 1 ſuoi contenti, 

Che tu pentito, del tuo error ti auveggia, 


All hor che tu vedrai 


La freddiſſima Celia, 
Quella maſſa di neve, 
Per opra di mia mano, 


(E voi de la mia mano opra volgare) 
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All'hor che la vedrai 


Arder tutta d Amor, e in queſti campi, 


In queſti proprii campi, 

Che con PFerrante piede 

Cacciatrice in defeſſa or va ſtampando, 
Allor che la vedrai 

In braccio al ſuo bel Niſo infra Ferbette 


D'altra caccia ſegnar pm placid* orme; 


Che fia, laſſo, di te? sò ben che all' ora 


Tu mi verrai intorno, e luſingheyole, 
O' Nerea, mi dirai, Nerea aita. 

Ma certo in van, perch' io 

Ridendo ſchernirò le tue luſinghe. 

E ſperi, oime, con Celia, 

E con Celia, per Niſo 

Speri forſe cotanto? 

II mio poter in forſè? 

Con Celia, e con ogn'altra 


D'Amor piu diſpietata: 


Per Niſo, e per ogn altro 


D' Amor più S$'forrunato 7 
Si che io poſſo cotanto: 


Farò Celia di Niſo. A. Oime, ſon morto. 


E tua farò qual altra 
Brama il tuo Amor, ſe l amor tuo mi ſcuopri, 


Celia fatta di Niſo, 
Altro non ho, ch'io brami. 


. Ma tu perche ti lagni, or che ſe'a tempo 


AN. 
NE R. 


Omai che più ti duole?- 


NE R. 
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Il mio ſoccorſo impetra. 


E ſarà dunque Celia, lad; . Nifo 


Egli ſen turba ; certo 
Coſtui m'inganna,; ed'altro | 


Brama da quel, che chiede. 


II vo' tentar, che raro 
Naſconder può ſe ſteſſo, alma turbata. 


Celia ſarà di Nifo, - 
Cos come richiedi: egl e 163 n vero 


Che con minor fatica 


Ella ſaria d Aminta, 

S'Aminta, come Niſo 

A quella fiamma ardeſſe. 

Sd ben io quel che dico; 

Ma non devon ridirſi di leggiero 


1 ſegreti penſier de le fanciulle, 


A cui di lor non cale. 


M. Odi; non mi tentar, per Niſo parlo, 


Per Niſo i vo che parli. 


Gia crolla, e cadri toſto: 


Cos fard, ma quando 
Coſtei pur ſi trovaſſe 
Ineſorabilmente 
Contra Niſo oſtinata, 
All'or non mi concedi, 
Che per te la ritenti? 
Non ogni donna e'ncontro ogn huom crudele. 
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Coſtei mi ſinove il cor, ne poſſo aitarla. 
Ma che diria poi Niſo? Nxk. Aminta fece 


Ecco quel, eh' ei diria. Ma tu che penſi? 


Se! prurito è nel core? 


Meglio fia ch'io mi parta; 


Parlo di Niſo; intend1? oy 


Piu per me, che per lui, ed io mi gods, 
Che fien fortuna ſua le mie ſciagure. 


A che ti gratti il capo, 
Merce, merce, ſon vinto, 

Or m aſcolta Nerea, ah taci, taci 
Troppo tenero Amante, 


Poco fedele amico. 


Io yo Nerea, tu' mio defire udiſti, 


ATTO SECONDO. 
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Ma che parla di Niſo? 
| Fors' è follia d'Amante. 


E fors anco è pieta d amico, forſe 


—_ — ” 


NE R E A. 


NurLA mai d' Amore inteſi, & certo 
Arde per Celia Aminta. 


S' infinge forſe, e vuole 5 
Col finto Amor di Niſo 1 
Tentar di fede il cor de la ſua Ninfa, 4 
O giovanetto incauto, 

Tentar di fe con novi Amor le Donne? 
Fidar l'eſca alle fiamme? 

Creder le piume al vento? Ah tu non fai? 
Quant io nabbi veduti à cotai prove 
Pentiti andar piangendo. 


E ver che Niſo anch'egli 
Arde per Celia, e ſempliciotto Aminta 
Parla per lui, ne sà che'n ſua ragione 
Amici Amor non cura. 
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Ma ſia che 3 gion l 
Crederli Amanti cr 


4 Per 2 aver doppi Tarp, ond ĩo pid 0 ere, 


II erde En de N crudele affalga; ; 


Andro movendo al cor de la fanciulla 
Ambidue queſte famme, 


Perch' una almen S apprenda: 
Dipingerò pietoſa à gli occhi ſuoi 

Per ſua cagion ambo condotti à morte. 
E li dirò da parte, Sf! 
E del Padre, e d Amore, 
Che'n ſua mano è la ſcelta. 
Pazzarella, ſe vuoi 

Nella copia 4'Amanti,. 
Impoverir d' Amore. 


Ah s io poteſſi; Cangia, 


Cangia meco Fortuna 
Ninfa crudel, e bella, e tu ti prendi 
Il mio infocato core, © tu m1 preſta 


II tuo dorato crine. 


Son troppo fieri Moſtri, | 
Con la chioma di neve un cor di foco, 
O con da chioma d'or un. cor di ferro. 


Ma vado or ora a ritrovarla, e certo 


La vincerò, coſtei; 


Che raro auvien al fin, che Donna bella 
Ardendo altri per lei, non arda anch'ella, 
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22 Ultimo colpo la mia morte; ahi 


laſſa; 3 ; 7 ; | 


\ Io ardo, 10 ardo, i 10 ; fon tutta di foco, 1 


Oime ne fia riſtoro 


Al mio o mortal incendio! 7 

Amor, tu mi conſiglia. 

Aminta Anima mia, 

Aminta à te mi dono, 

Io ſarò tua, tu lieto 

Sarai fors'il mio Amor, e la mia vita. 
Oime che dico? io lieta, 

Io viva ſenza Niſo? 

Morirò per Aminta, eccomi in preda 


"ATTO T EEO 


A 8 uſati furori. 

O' Celia, miſerella, anco vaneggi? . 
Che penſi, ove ie in tale mm 
Priva d'ogni mio bene 
Certo non fla ch io viva.” 1 a 
Godro d'un fol? non mel conſenti Amore. 
E d'ambe due? la Terra, e Ciel mel vieta 
Dunque morir convienſi, altro rimedio 
Non ha la Morte mia, che la mia Morte. 
Ed'io dourò morire? 

Nata appena morire? occhi dolenti 

A voi poco fu dato 

Di rimirar' il Sole, ak che pur _ | 

E viſh, e rimirai; ſtolta, che pubs "a 

I! fin de la mia vita Rey (@ 
E che ſpero vivendo? ” 
Non altro no, che pianto; e 768 we 
Piango'l fin del mio pianto; or venga, venga 
La Morte, e di ſua mano 

Gli occhi ſerrando, ella m'aſciughi il pianto. 
Pur il mio pianto e nulla, 

Altra maggior cagione 

E ch'a morir m' invita, 

Via più che'l mio tormento 

L'altrui dolor mi duole. 

O' Nerea, 0 Nerea, 

Dunque del Amor mio 


Arde Niſo, arde Aminta? 


'SCENA PRIMA 5 

More per mia cagione Aminta, < Niſo; 

Ed io, ch'ambo vadoro, 

'O' sfortunati Amanti 

Son'io, ſon'io, ch'à forza, 

In contro a vot per troppo Amor crudele, 

Son io, :ch'ambe vaneide:! Tui, 

Ah morro, non temete, 

Che del voſtro dolor fie la mia morte 

O rimedio, 6 vendetta.” " 

O' fera voce; anima vile 3 ek 

Chi hon teme due amor, teme una morte ? 

Nd nò vana Pieta, pieta ſpietata, 

Tardo vile timor, gelo mortale, 

Per voi non fia più luogo in queſto core: 

Cedete omai, cedete 

Allo ſdegno, al furor, all'ira, al duolo. 

Or ecco ignudo il ſeno, 
Ecco armata la mano, 
O man dappoca, e vile; z 


Cos dunque tremando 
Vibranfi i dardiĩ? ahi laſſa io non ho forza 


Che'l'mio furor ſecondi, or tenti il piede 
Quel che la man non ofa. 

O miei furori, 0 miei 

Diſperati dolori, 

Voi mia fidata ſcorta, 

St sù venite andiamo 

Per altro calle ad incontrar la Morte, 


ATTO SECOND. 


Andiamo al r e non ei ole 


Molta forza cadere. 
Ma ſe ceſpuglio, 6 3 
Fofle ritegno a la mortal eadura ? 


Cos n'auvenne appunto 


Ad Aminta di Silvia, 
Ma fora mia ſciagura 


Quel ch'a lui fu ventura, 


Che fard dunque, & Dei 
Del Cielo, e de VInferno? 


Voi, voi, che m 'inſpirate . 


Il defio de la morte, 


Voi m inſegnate ancora 


13 Come per me fi mora. 
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Me infelice, & cara 
Tutta la gioia mia, 
O perduto mio bene. 
CEL. Che voce doloroſa 
Quinci vien riſvonando? 
Filino è queſti. Fir. O Celia, 
Piangi pur Celia, piangi 
Senz aſpettar, ch io dica 
La cagion del tuo pianto. 
Cer. Ed à che nuovo affanno, 
Oimè, mi ſerba in sl Poe ora il Cielo? 
Ma chi eſſer puote omai, che pid mi i dolga: 
D pur toſto, & Filino; 
do ben che'l mio dolore 
Non laſciarà più luogo, 
Che per altra cagion poſſa dolermi. 
Fir, Sconſolato Filin, Celia infelice, 
La tua gioia, il mio bene, 
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FiL. 


CEL. 
Fir. 


CEL. 
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La vaghezza de prati, 
II fior de le campagne, 


L'amor de la tua greggia, 

U tuo capro gentile 

(Shi tne ne ſcopia il core) 

Il miſerello è morto. 

O' felice garzon; poi che si lievi 
Son le miſerie tue, ma chi lanciſe? 
Penſa, che non fu gia Paſtor ne fera, 
Che ſeco à ſua difeſa 

Sarei ben morto anch. io. 

E chi fa dunque: 

La malvagia paſtura AS 
D'un'erba velenoſa, oimè, Vanciſe. 
D'un'erba velenoſa? or quindi certo. 
La via de la mia morte il Ciel m'addita. 
O' Dei pietoſi, adunque 
De alto mio dolor qualche pietade 

E pur ſalita in Cielo. 

Salito 11 Capro in Cielo? 

O come cozzara col Capricorno. 

Ma non vorrei tal volta, 

Che Terror d'un fanciullo 

La mia morte ſcherniſſe, e come ſat, 
Che velenoſo erbaggio 

Abbia ucciſo il mio Capro? 
Dirolti; in ſul miriggio ardendo il Sole, 


Moſſi la greggia in ver quel prato ombroſo 
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Poco quinei lontan, quello non ſai, 
Che fra gli alberi, el rio sl freſche hà Vere, 
Or quivi in arrivando 
(O-dimi Celia) mentre 
Al ſuon de la zampogna 
II belar de la greggia 
Saluta il paſco ameno, 


I tuo bel capro (ahi cara la mia uita) 


Ctr. 


Tutto lieto, e giolivo 


Correndo, e ſaltellando 


In sI dolci maniere, 

Con l' erbette ſcherzava, 

Che di me non ti dico; 

Ma affè tutta la greggia 

Laſciando la paſtura, 

Stava intenta à mirarlo. 

Breve, breue Filino, io non hò tempo; 

Di toſto quel ch io chieggio. FI. Adagio aſcolta, 
Or in un batter d' occhio 


Tutto ſen gia ſcorrendo il praticello, 


E giunto in su rigagno, 

LA più vic ino al colle, 

Quivi fi diede a paſcolar dun erba, 
Che mai non vidi altrove, e cosi ingordo 
Ei ſe la gia carpendo, 

Che tutto m ingraſſava 

Al ſaporito paſcolar del capro; 

Quand' ecco di repente, ò fiero caſo, 
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Veggiol cader tremando; 


Credi, ch'in un baleno io v Acborrelff! ? 


Jo miro, io chiamo, io pungo, 


Ei mi rimira, e geme, 

E fioco parea dir, Filino, io moro; 
Cosi torbidi, e ſcuri 
Gli occhi, quegli occhi belli, 

Vidi fuggir fin entro il capo, e chiuſi, 
Laſſo, morire il vidi. 


E phr non m'aſlicuro, 


Ch egli non ſia rimaſo 


Suenuto, anzi che morto, 

E pff altra cagion, che di quel paſto. 
Filin, poco t'intendi 

O danimali, ò d' erbe, 

Tu ſei fanciullo ancor. "OR Si, ma um 
Quella si folta, e si canuta barba, > 
Parti fanciullo anch'egli, 
Che poco d' erbe, 0 d'animai 8 intenda ? 
Ma che diſſe Narete? 

Ei corſe à le mie ſtrida ; 

La dove ſopra il capro 

Jo. mi ftava piangendo, 

E poi ch'egli ebbe udita 

La cagion del mio pianto; 

O mal erba, a ei: Caccia Filino, 


Caccia la grege altrove, e quinci intanto, 


Fattoſi al capro, il traſſe 


CEL, 
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CEL. 
Fir. 


CEL. 


Fi. 


CE . 


F II. 


Piangendo a te men corſi. 


S CEN A SECOND A. 8 
Ver la ſponda del rio; N 8 
A me non diede il core 
Di vederlo gittar nell acqua, e toſto 


4 
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Merta fede Narete; 


Certa adunque è del capro 


La morte, e la cagione. 
Andiam Filino. FI. E dove? 
A ritrovar quellVerba. Fri. E che vuoi farne? 
A te di ciò non caglia. 
Ah con qual” occhio 
Rivedro mai quel prato? 


S 12 1 
* . "A 


Auvacciati Filino, 

Ove ſei tu rimaſo? 

Veggio Nerea, che viene, 

Deh laſcia, ch'io Vaiperri, ella ſuol darmi 
Per ogni bacio un pomo. 

Filin ſeguimi toſto. 

Non voler, ch' io m'adiri. 

Or ecco io vegno. 

Oh, va come ſaetta. 
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ATTO TERZ ©. 
SCENA TERZA 


NIS O. NERE A. 


E H foſſe me co Aminta, 
Udrebbe anch ei Tiſtoria 
De Paltrui ferita, de la mia morte. 
NEeR. Gia udilla, e pianſe, in lui 
M'auvenni all'or, che Celia 
Fece da me partita, 
E le preghiere mie, le ſue _ 
Tutte li raccontai: 
Onde là preſſo al fiume 
Ei ſi rimaſe addolorato, e meſto, 
Per tua cagion s' intende. 
NIS. Or ſegui pur, che replicaſti alFora? 
NE R. Come dunque, diſs io, Ninfa crudele, 
E non vorrai, che un' infelice amante, 
Poſſa teco parlando 
Narrar' almeno i ſuoi dolori? 
NIS. Ed ella? 
NE R. Non ſia paſtor, diſs ella; 


Nis. 
NE#R. 


Nis. 


" SCENA TERZ A 
O pelegrino, 0 peſan paſtore, 
Non fia paſtor, ch'ardiſca 

Celia tentar d'amore; 

Ciaſcun mi fugga, e raccia. 


E ſe ce n'ha, che à mia cagion ſi doglia, 


Dica à le piante i ſuoi dolori, e creda, 
Che men che Celia fien ſorde le piante. 


O fieriſſimo core. 

Ma cio fu nulla, il viſo 
Parlo più che la lingua; 
Ma il linguaggio fu ſcuro, 
Ned io per me I inteſi: 


In quel punto io le viddi 


Impallidir le gote, 


Scolorargli le labbra, 

Lagrimar non la vidi; 

Ma ben le vidi à gli occhi 

Senza lagrime il pianto; 

Indi poi come ſdegno 

Prendeſſe di ſe ſteſſa, 

E di cotai ſembianze, 

Scoſſe il capo, e repente 

Gli occhi racceſi d' ira 

Io la viddi auvampar, e minaccioſa 


(Non sò gia contra cui) ſtringer il dardo 


Contro me certo, ed io, 
Jo ſteſſo andronne adunque 
A portarle davanti il petto ignudo, 
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Io ſteſſo di mia mano 
Aprirommi di nuovo 
Queſta piaga recente, 
Per far più breve, e larga 
La via del ferro al core. 
E poiche ad altro tempo 


Queſta crudel mi nega 


D'udir il mio dolore, 


Udrà pur la mia morte. 

Potrò pur in quel punto, 

Che ſpingerà la bella mano il dardo, 
In quel punto felice 

Potrà pur dirle almeno 

Prima ch'io mora: Io moro. 

O miſero paſtore, oimè, non denno 
Lagrimar ſoli i tuoi begli occhi, è forza, 
Che al tuo pianto anch' io pianga. 
Ma Niſo figlivol mio (vo conſolarlo) 
E vero, ed io nol nego, 

Celia, per che ſi moſtri 

Fuor di modo ſpietata: 

Ma chi sa, che non fing⸗h 

Per me nol giurerei. 

L'arte del finger viene 


Per natura alle donne, 


Diſſe colui, e ben diſs egli il vero, 
Perche dal naſcimento 
Se Tarrecan da 1 padri, e pero ſanno, 


N ER. 
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Anc orche ben fanciulle, 


Sotto fiero ſembiante 

Portare in ſen naſcoſo un core amante. 

E poi qual ch'ella ſia, 

Non può cangiar conſiglio? 

La donna è don del Cielo, 

Ed à par con la Luna 

Cangia volto, e ſembianza. 

Non ti fidar s'ell'ama, 

Non diffidar, s'ell' od ia: 

Ma dalle tempo almeno, 

Ch'ella poſſa cangiarſi; 

Vedi, ch'in un baleno 

Non arde, e gela il Cielo. 

Laltr hieri appena diveniſti amante, 

Appena hai ſoſpirato, e non & tempo 

Di diſperar ancora. 

Breve ſoſpir non puote 

Per l' Ocean d' amor trar Valme in porto, 

Sei nel principio ancora, e gia diſperi, 

Perche al tuo fin non giungi? Nis. To ſono 

(ai laſſo) 

Nel principio d'amore, 

Ma nel fin de la vita, 

Perche fiamma si grande 

Appena acceſa, ha conſummato il core. 

Or ti raffida, e ſpera, : 

Per te non vo, che nefſun' arte in ſomma 
G 3 
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Da riſvegliar, ove pid dorme Amore 
Intentata rimanga; 


Or vo' che ad una, ad una 


Tutte andiam ricercando | 

Le machine d'amor. Dimmi, ti prego, 
Hai tu del' amor tuo : 
Fatta coſtei per altri mezzi accorta? 
Ne li mandaſte pure 

Co 1 guardi, e co 1 ſoſpiri 

Le primiere ambaſciate? 

Si, ma che prd: quando i ſoſpiri miei 
Per Varia ſparſi, li diſperde il vento, 
Pria che giungano al ſeno, a cui Tinvio. 
E i guardi meſſaggieri infra gli amanti 
Divengon muti, e non sa più che dire, 
Quando mirando l'un Valtro non mire. 
Len diceſte mai nulla, 

Mentre cola ferito 

Ogn'hor Vavevi al fianco? 


Ah coſi morte haveſle 


| Rannodara la lingua, 


Cui male allor per me diſciolſe Amore. 
All'or fu, che da me ratta fuggendo 
Mai pw non la rividi. 

Ne le deſte giamai 

Altro ſegno amoroſo, 

Qualche dono gentile. 

Dono? guardimi il Cielo; 


NE R. 


NIS. 
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Tentar Celia coi doni? | 
Trattar donna gentil da donna avara? 
Io crederei co i doni 

Rendermi un cor ben nato 

Nemico, anzi che amante. 

Mal credi, ſe pur credi. 

Placano i doni il Ciel, placan — 
E pur non ſon le donne 

Men avare, che il Cielo, 

Più crude, che l'inferno. 

II don, credimi, il dono 

Gran miniſtro d'amore, anzi Tiranno 
Egli e, che a ſuo voler impetra, e ſpera. 
Non fai tù cio, ch Elpino 

Il ſaggio Elpin dicea? 

Che fin colà nella primiera etade, 
Quand'anco ſemplicetti 


Non ſapean favellare, 
Che d'un linguaggio ſol la lingua, e il core; 


AlFor Pamanti donne altra canzona, 

Non s'udivan cantar, che dona, dona. 
Quindi l'enne addoppiando 

Perche non baſta un don, donna fu detta; 
E ſe c'e chi tapino 
Brama di gir limoſinando amori, 

Non dica gia, che fia | 

Da donna avara il defiar i doni. 


Strane coſe mi narri, 
G 4 
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NE R. Ma perd chiare, aſcolta. 


 Avaro è Thuom coranto, 
Che ſpende ne i ſuo amori a mille, à mille 


Paſſi ſguardi, e ſoſpiri, - 
Voci, pianti, preghiere, ſi vaggiunge 
Menzognette, e pergiuri, | 


-Anz1 ch'egli s induca 
A donar pure una ben magra agnella. 
Quinci de amor ſuo pm certa Prova 
Non eſſendo che'l dono, 
Creder può ſola Donna 
Al donator Amante, ed à ragione, 
L'amor del donatore 
Vince il rigor di lei, quand'ha gia vinta 
L'avaritia di lui, moſtro maggiore. 
Nis. Deh s'egli e ver, che il don aggia poſſanza 
Di vincer quelP indomita fierezza, 
Queſto core, queſt' alma, | 
Tutto quanto 1' mi ſono, 
Ecco di lei fo dono. 
NE R. Ah, ah queſto, e quel dono, 
Che fan con larga man tutti gli amanti. 
Val troppo un core, un' alma, 
Non voglio, no no, figlio, 
Che tu prodigo omai ſpenda cotanto, 
Per te pur gli riſparmia, e fa'] tuo dono 
Men caro, e pil: gradito. 
Nis, Io povero ſtraniero, in queſti campi 


Nis. 


Nis. 


NER. 


Nis. 
NEeR. 


NIS. 
NE R. 


Nis, 


SON DW ws 


Senz'orto, e ſenza greggia, 
Ond' aurò, che donarle? 
To, dalle queſto dardo. 
Ei non e vile, mira 


II ferro, e l'aſta. NER. E' ferro 


Acuto, e terſo, Vaſta 

E nerboruta, e dritta, 

Quale appunto convienſi 

Per incontrar le groſſe fere al boſco. 

Ma per la man di Celia (à dirne il vero) 
Troppo tenera, e molle 

Parmi grave ſoverchio: 

Il vibrarebbe appena. 

Saria buon queſto corno? NR. Eh oh de corni 
Io ſon maeſtra, e pur Valtr'ieri appunto 
A lei un ne donai, 

E forſe, con tua pace, anco più bello. 
Or mi ſouvien un don, che non fia mica 
Di lei fors anco indegno. 

E Thai d'intorno il collo? 

Mira come egli e bello. 

Che è queſto, che luce, 

Tranne'l fuori ch'io il veggia. 


Aſpetta hor il diſciolgo. 


Ha pur la bianca gola, 
Quaſi ch'io Tho baciata. 


O del mio primo Amore, 


Del mio perduto bene 
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NE R. 


NE R. 


N1s. 
NrR. 
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Diſperata memoria; 


Altri miglior fortuna 

Or va, ti doni il Ciel: Eccol Nerea. 

Deh chi vide giammai coſa pid bella, 
Come ſembra tutta d'oro? Nis. E tutta d' oro. 


Ma vanne, e vedi tu, ſe puoi con ella 


Ricomprarmi la vita, 

Non indugiar, che penfi? 

Niſo, per dir il vero, 

Parti da me colei 

Si turbata, e ſdegnoſa, 

Che più non credo omai ch'ella m aſcolti, 
O' che parlando io impetri. 

Per altra man conviene, 

Che ſe le porga il dono. 

Se m'abbandoni tu Nerea, ſon morto. 
Taci, che'l Ciel nvaita, 

Mira cola da lungi 

Quella Ninfa che vien, ſe non WC VER 
Lo sfavillar di quella ſparſa chioma, 
E Clori: anzi piu toſto, 

Perche m'abbaglia, quinci 

La riconoſco, è deſſa. 

Altra non e, che ſpieghi 

Chioma s bionda al Sole. 

Ella è Clori, ella è il core 

Di Celia, appunto è Clori, 

Di cui Celia non vede 


SCENA TERZA. 


O te felice. 


8 | an 8 1 
8 - 5 . Don AT, IL 8 
off S- 8 Rr We 1 4 J 
. 8 © a. 27 at 5 | 
© 8 2 J Id Was, Pe! Ne. N 
2 8 
952 
2 vo 
- © _ 8 8 
« 3 | 
2828 
& I» 
53 
= & S K 


Nis 


ATTO TERZO. 
SCENA QUARTA. 


„ 


CLO RI. NIS o. NE REA. 


I non appare, ed io 
Convien, che quinci intorno 
Ill vecchiarello aſpetti. 
Nis. Che tardi omai? Nxk. Deh taci. 
CL OR. Ma che fard qui ſola intanto? ahi laſſa, 
Soſpirerò, Amore, 5 
Torniamo al giogo uſato, 
E con aura amoroſa 
Carreggian ſoſpirande: Nis. Or va, che mi? 
N ER. Coſtei fa de la ſaggia, 
A mille prove 
La conobbi, il ricordo. 
Cc Lo R. Ma dove, ahi lafla, dove, 
O' perduri ſoſpiri, 
Dove n'andrete voi per Varia erranti, 
Se non ſapete ove trovar quel core, 
A cui vi manda Amor di rea novella 
Smarriti meſſaggieri: 


SCENA QUARTA. 93 
Nis. Deh vanne, e tentaa 

Che quando, e foſſe ancora 

5 rimedio, 

Ad ogni modo i' moro. 

Cr ok. Ah non fia mai quel d), che'l mio bel Sole 


Sol una volta ancora 
Riveggia, anzi ch'io mora? 
Un guardo ſolo, i' chieggio: 
Morirò poſcia, e lieta | 
Paghero ſe fia vuopo 
Con la morte uno ſguardo, ei ben il vale. 
Nis. Deh. NER. Tac, i' vado. CLoRk. O Cielo. 
NE R. Pietoſo adempia il Cielo. 
CL o R. Oime. NxR. Il tuo deſio, Clori gentile. 
CLoR. La tua voce improviſa 
Quaſi mi fe paura. 
NER, Ma tu pietoſa ancora 
L'altrui deſire adempi, 
Chi vuol pietà dal Cielo, uſi pietade. 
or o . Che debb'io dir? m'hà inteſa; 
Per me vedi (Nerea) 
Soletta qui d' intorno 
Gia ſoſpirando il di, ch'i rivedrei 
Cola nel patrio Cielo il Sol di Smirna: 
Ma tu da me che brami? 
Ner. La vita d'un paſtore. 
Clon A Dio, men vado 
Sai ben, che non aſcolto 


% _ATTO' TERZO, 
Chi mi parla d Amore. 
Nx R. O diſpettoſa, 
Odimi, non fuggir; amor, ch'io dico 
Amor cert'è, non fia, ch te diſpiaccia; 
No no affeè, tel giuro, 
Per queſta bella bocca, e cara man ch'? ſtringo. 
CL oR.Che è coteſto? oime, dammel ti prego. 
NE R. Halmi tratto di mano, or ve s'e bello; 
Ma tempo aurai da vagheggiarlo, intanto 
Odi quel, ch' io vo dirne. 
CTL o R. Il mio non e, ho pur al collo, il ſento, 
Forz'e che ſia di Tirſi; & Dei, che veggio. 
N ER, Lieto, © Niſo rinfranca 
Tuo perduto corraggio, a coſtei piace 
Fuor di modo il tuo don, farà che piaccia 
A Celia ancor, ella gliel porta, vedi 
Come intenta il rimira. 
N1s. Segui Nerea, deh ſegui, 
Che ſol per te rinverdo, 
Se fior ho di ſperanza. 
CLoR. Ma ſe morto il mio Tirſi, in man Talrrui 
Foſſe caduto il cerchio. 
Hor chi ti diè Nerea cerchio fi bello? 
NE R. Gentil paſtor mel de. CL ok. Paſtor di Sciro? 
NE R. D'altre contrade. 
Cr ok. Ed à che fin tel diede? | 
NE R. Per ſegno del ſuo Amor, de la ſua fede. 
CL o R. D'Amor ch egli a te porti? 


Nx R. A me? ſe tal pur ſembro, 
Ch'altrui debba co 1 doni 
Comprar de V'amor mio; ah ah i ſon vecchia, 
Ne trovo più da vender le mie merci, 

Chi ha dovizia danni 
Compra, non vende Amori. 
Ma w'l ai, e Cinfing1 
Daltro viſo e'l ſuo Amore. 

| Milero lui, Amore 
Di perduta {peranza, 
Se non, che queit'un cerchio 
(Mira in che breve ſpatio) ora per lui 
La fortuna rotando, 
La ſua vita recide, 
Le ſue ſperanze aggira. 

CLoO R. Trammi di pena omai, 

Come ha nome il Paſtore, ove ſi trova? 
 Fach'io'l veggia, e li parli. 

NR. Altro appunto e non brama, avanti, Niſo, 
Ecco il Paſtor ch'i dico, il riconoſci? 

Un de 1 due, che ſta mane, ſe tu pur foſti 
A la pompa del voto, 
| Vedeſti gir trionfatore al T empio. 

Nis. O belliſſima Ninfa i! ſon colui, 

Che trionfo ſta mane, 

E che morra ſta ſera, 
Se non m'aita Amore. 
CLOR Altro nome, altra voce, altra ſembianza; 
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Ma che non cangia il Tempo, ela Fortuna ? 
Parmi che'l raffiguri, 
Via pit! che gli occhi il cor, ma temo forſe, 
Non il deſio Tinganny, 
Dimmi Paſtor gentile, & tuo quel cerchio? 
Nis. Egli è mio ſe non quanto 
Anch'io ſon pur d'altrui. 
CLoR, Quando, è come l'aveſti, e chi tel diede, 
S' io ti ſembro importuna, 


Perdonami Paſtor; la coſa il merta. 
Raro, e non mai ſen' vide in queſti camp1,- 


N1s. Deh non voler, ch'io narri 
Lunghe fortune or, quando 
Poco tempo hd di vita; 
L'ebbi ch'era fanciullo, 
Anzi tempo felice, 
L'ebbi da man che regge 
Altro ch'armenti, 0 gregge; 
L'ebbi ne fia ch'1o'l nieghi; 
L'ebbi a pegno d'Amor, d' Amor, ch'altrove 
Perduto in queſti campi (oimè che ſpero) 
A la mia pena antica 
Vò cercando il reſtoro. CLoR. E Tirſi, e deſſo, 
E Tirſi, e fin ad ora in queſti campi 
Per mia cagion dolente, 
Va di me ricercando. 
O fido core, 0 me via più ch'ogn' altra 
Auventuroſa Amante, 
| Ecco 
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Ecco il di ſoſpirato, 
Ecco'l ben ch'i' piangea. 
Pianti ſoſpiri a Dio, 
Son forniti i dolor. 
NER. Deh non vedi coſtei, che ad ogni punto 
Si volge in altra parte, 
Seco ſteſſa ragiona, | 
E par tutta confuſa, io non $0 donde. 
Non mi conoſce ancor, non &aflicura, 
Con Nerea ſen' conſiglia. | 
NE R. Fors' anco. adombra, e teme, 
Che à lei ſi doni il cerchio, 
Non vedeſti giammai 
81 guardinga fanciulla. 
CL o R. Com'eſſer può che amore 
Segreto almen non gliel ridica al core ? 
NR. O fors' anco invaghita 
De la belta de Foro, 
(Chi sa?) per ſe l vorrebbe, 
L' oro Pu ben ancor a le piu ſchive, 
Isfavillando a gl occhi 
Abbarbagliare il core. 
N IS. Ma che che ſia conviene 
Dichiarirla. CLOR. Ed io ſtolta a che ritardo 
La mia gioia? pur troppo 
Fu lungo il mio tormento. NxR. Hor vi attendi 
Ila vo trar d impaccio. CLor. Or me li 8 


Ne R. Clori. Cor. N erei, non mi turbar, altrove 
H 


CLOR. 
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Mi tragge il core. Ne. Aſpetta 
O tu {e rincreſcevole, che temi 8 
Forſe che in queſto cerchio 
Qualche laccio amoroſo 


In contra te s ordiſca? 


CLOR. 


NER. 
CLOR. 


Hor odi, e taflicura, 

Queſto paſtor gentile 1 

Per Celia, e non per te, Celia den, 
E non per te m' intendi? 

Arde ſoſpira, e muore 

Per Celia, à cui die il cor, per lei fiel dono : 
Ma tu gliel porta almeno, 
Queſto è pur poco, ed altro 


Da te non ſi richiede 


Portagliel tu, farà poi il reſto Amore. 
Tirſi, Tirſi per Celia. 

Niſo non Tirſi. 

Ahi laſſa: 

Arde, ſoſpi pira, e muore 

A Celia il cerchio, ed io 


Del facrilego don Tapportatrice? | 


N1s. 


NER. 


Clori $i turba, certo _ 
Non ne vorra far nit, 
Deh ſe per te ſpietata, 
Sia almen altrui picroſa. :. 


Una ſol . a pro allen; 


Non turba no, non turba 
La maeſtà del tuo rigor. 
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Nis. D'Aminta. 5464 | 
Odo la voce, e lui non veggio; Akin; "i 
CL oR- O perfido amadore; 0 fe tradita, 
O ſpergiurato Cielo, ò me infelice, 
NE R. Oime, per qual cagione 
Cosi turbata, e fiera, e dove Clori 


Fuggi fi ratta? almeno 


Rendimi il cerchio, aſcolta. 
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NIS. 
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Io qui d' intorno al Monte. \ 
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NI Ss O. AM r CELIA 


Tempo, à tempo arrivi'l Ciel ti mena 
Trattaſi qui de la mia vita Aminta, 
Ecco; ma dove? oime ſono ſparite. 
Nerea, Clori, Nerea. | 
Deh ſe m'hanno ſchernito 

Seguiamle, Aminta.. 

Ed-a qual parte? Nis. Mira. 

O' ſoave bevand.a, öMN 5 
Soave a, queſte fauci;/ 
Che ſete avean di morte. 
Per lo ſentier non vanno, 

Ma s'ell' entrar frà'l be ſco, i?” guato indarno. 


Son pur qul tutta ſola 


In man de la mia morte; or che non moro? 
Ne quindi orma n'appare, ecci altra ſtrada? 
Oime, che veggio? Nis. Aminta, 


Ecco'l mio Sol. Am. Eh taci, 


Nis. 


NIS. 


Cs. 


NIS. 


SCENA QUINTA. tor 


Che ſe di noi s auvede ella & ſparita. 
E ti parra'l tuo lume 


Anzi balen, che Sole. 


Gia n'hà veduti, e par che diſdegnoſa 

Ad or ad or ci miri; = 
Ma non vedi, com'ella 
Sembra tutta dolente ? 


Io veggio in quel bel volto 
Le Roſe, e i Gigli impalliditi, e ſmorti, * 


Ei non vanno, i' non parto, 

Ne vien per me la morte. 

Fra ſe ragiona, e forſe 

Per noi ſeco S adira. 

Ma ſi vede però frà quei dolori 7 
Una beltà ridente, 

Fra quelle languidezze 

Una belta fiorita. 

O bellezza Divina, 

Han Ialtre belle il bel da be colori 

De' piu leggiadri fiori; 

Ma coſtei non perch'ella, My 

Sol perch' è lei, è bella. 5 
Occhi infelici or ecco 

Quant' ha di bello il Mondo 

Ma non per voi: qual dunque altra vaghezza 
Che di morir un 


Ahi laſſo i“ tutto à si bel foco avampo, 


E tw] rimiri, e taci? 
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Nis. 


Ce. 


ATTO TERZO, 


Il rimiri, e non ardi? ah, ch'io non poſſo 
Frenar pit Vardor mio. 

Ferma, a che movi? Nis. E forza: 

Vo' parlar a coſtei, 

Vo dirle almen, ch'io moro. 

Parlarle? e non paventi 

Lo ſdegno di quel cor? non ti rimembra 
II divieto crudele, 

Non tel diſſe Nerea? or, ſe tu Vami, 
Ah non l'inacerbire. 

Ma da si dolce viſta, 

Oime, nuovo veleno 
Vo con gli occhi ſuggendo, ed egli forſe 
La mia morte ritarda. 

E fi morro tacendo? 


Morro ſenza trar fiato? ah non fia vero, 


Udranno, udranno almeno 

II mio dolor le piante, 

Che men di Celia fien ſorde le piante, 
Le piante, à cui non niega 

Queſta crudel, ch'iꝰ parli: 

Morte, che fai? non oſi 

Di chiuder queſte luci? 

Ch'or tien aperte Amore? 

Ma pur convien, ch'i mora, 

E ſe tardano gli occhi, il cor $aflretta. 
Paſtori, © voi ven' git? in altra parte 
Ecco; forza & ch'i fugga. 


Nis. 
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Ahi fieriſſima. Am. Tacci, | 
Tacci Niſo, non ved, — 


Che gia col piede in aria 


La ſua fuga minaccia, K 


Luaſcianla in pace noi; 


N1s. 


Andiam, che per le ſelve 


Non mancan de le piante, ove potral 
Non men, che qui d'intorno a queſti faggi 
Sparger querele in vano. 

Andiamo, ahi cruda. Am. Ai laſſo. 


' 
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ATTO TERZO 
SCENA SESTA. 
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LME de l'alma mia, 
Ven gite, ed è ragione, 
Che sio debbo morir Valma ſen' vada. 
Or i' morrò, ma voi, | 
Amoroſe pupille 
Care, de gli occhi miei luci ſerene, 
Deh &auvien mai, ch'errando 
Veggiate à Terra eſtinte 
Queſte membra infelici, 
D'una lagrima ſola, ò d'un ſoſpiro 
Pietà da voi non chieggio, anzi ſol chieg- 
10, 4» 
Che'l voſtro piè ſuperbo 
Per vendetta del core 
Getti l'oſſa a le fere, 
Sparga il cenere al vento 
Ma col Cenere il vento 


1. 


Ma pur i vivo ancor? di poca erbetta 


T moro; Aminta, Niſo; 


SCENA SESTA 


45 


Diſperga la memoria 
Del mio mortal error; morte Felice, 
Se con la vita ancor Terror s eſtingue, 


Per me forſe la morte 

Non fi contenta; Or ecco 

N'ho percio pieno il grembo, 
Rinovero'l veleno, oime; ch'r i moro, 


Amor tradito, Amore, ò fe tradita, 

Or vieni, mira, e godi, 

Ecco la tua vendetta; Ecco la pena 

De l'error mio, ecco 

II fin de la mia pena. 

Pianta gentil, deh 1 

Queſta cadente {poglia, e poi ch'a Vombra 
De ruoi be' rami i' moro, 

Laſſa, con le tue frondi 

Con quell aride almen, che ſcuote 1] vento, 
Queſte inſepolte membra, 

Deh per pieta ricopri. 

Ma tu mi fuggi, e fugge 

La Terra, e'l Ciel s' aſconde, ahi laſſa, ed io 
Senza Ciel, ſenza Terra, ove rimango ? 

Or ecco, ecco l' inferno, 

O furie de l'abiſſo, e che mirate? 

O Cerbero, che ringi? 


Su date luogo, 1 vegno 


WES 
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A tormentar fra voi, anzi cedete 
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A me le voſtre pene, 


Irene voi, ch' io ſola 


Fard qua giv lo'nferno, ahi laſſa, ahi laſſa. 
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SCENA PRIMA: | 
SEAPIL LA C 1 


IJ Ox poſſo pid ; deh qui ti poſa omai, i 
E da qualche reſpiro, ö 
2 \ Se non al core, al piede almen. 
CL or. Poſianci 
Ove à te pare, ad ogni modo in 
| vano | 
Quinci, e quindi m'aggiro, 
Non e Monte, ne Colle, 
Aura non c'e, ned ombra, 
Che'l mio dolor conſoliʒ 
Non c'e luogo al mio ſcampo, ed ogni luogo 
A tormentar m'e buono. 
'Ecco appunto, ove nacque il mio dolore, 
La rividi'l crudel, qui'l riconobbi, 
Qui fui lieta, e repente 
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Ad un colpo di voce, 

Qui in queſto loco appunto; 

Qui ricaddi infelice, e fü sl ratto, 

Ahi laſſa il precipitio, 
Ch'omai per me la morte 

Eſſer non può, che neghittoſa, e tarda. 
Filli; figlia rattempra 

Queſto fiero dolore, 

Ch'a infuriar ti mena; 

Al fin, ſe dritto miri, 

Tirſi & pur tuo, ne fia chi tel ritoglia. 
Indiſſolubil nodo : 

Strinſe tra voi la Fede, 


E ben fi puo talor porre in oblio 


CL oR. 
Senza Pamor la fede 


SERP. 


L'amor, ma non la fede. 

La fe cui Giove ha ſcritta 

Con la ſua man folgoreggiante in Cielo. 
Ma lafla, a me che pro? 


E fune de la mano, 

Non & laccio del core, in queſta guiſa 
Troppo è duro il ſuo nodo, 

Per me ſciolgaſi pure, ahi lungi, lungi 

Da me la man, che non mi porge il , 
No no: vedi Serpilla, 

Poiche non ho'l ſuo Amor, la fe non chieggio. 
Anzi tempo diſperi, 

Tirſi morta ti crede, ond' à ragione 
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Nel Giovanetto ſen puote raccorre 

Altra fiamma d: Amore, e ſenza ingivria 

De la belt, ch'eſtinta 

Fors hà creduta, e pianta. 

Ma quando ei vedra pur, che tu ſe viva, 

Ravivrà teco il ſuo primiero ardore. 
Cron. Ardor, cui ſpenger puote un lieve ſoffio 

D'imaginata morte, oimè Serpilla, 

E' ben languido ardore, ardor di cui 

Poco ò nulla mi caglia, 

Se ſi rauviva, 0 mora. 

Anch' io credei lui morto, e pure ſchiva 

D' ogn' altro amore, amai 

Quell eſtinta beltade, 

Quell' oſſa incenerite, 

E ſotto'l cener loro 

Serbai vivo'l mio foco: 

Ben tu'l ſai, che ſovente 

Vedeſti, e ten' increbbe, 

Il mio talento in ombra. 

Non puo dunque, non puote 

La mia creduta morte 

Farmi parer men grave 

O la ſua col pa, 0 la mia pena, ahi laſſa; 

Egli è infedele, _ infedele, ed io 

Sono infelice: omai. 

Non ha ſcuſa il ſuo error, non ha riparo 

Il mio tormento: ahi dunque 


110 ATTO QUARTO. 
Che debb'io. far, chi mi conſiglia? Amore 
Non dirò nò, che Amore | 
Contra Vinfedehta, perde il configlio, 
Chi mi conſiglia? il mio furore, il mio 
Diſperato furore? 
SERP. Figlia vien meco, 0 laſcia 
Cb io vada à trovar Tirfi, 
Vo clei ti riconoſca, 
Vo vedergliti a fronte; 
Vedrem, cid ch'ei ne dica, 
Prenderem poi conſiglio. 
rox Che mi rivegga? ahi non ho. tanto ardire, 
Sento, che mal ficuro 
Avanti a gli occhi ſuoi fora'l mio ſdegno. 
Il mio ſdegno, che pur” a mia falure 
Convien ch'io ſerbi i intiero. 
Ah non più, non più mia. Sery. Si vo ben io 
Ch ei ti riveggia, e tu negar nol dei, 
Se non per tuo conforto, 
Almen per ſuo tormento, 
Or va, ma Tirſi a caſa 
D'Aminta alberga; 5 quinci 
E' più N il ſentiero, 
Tu fa, c a le tue caſe, ti ritrovi, 
O ei * almen', ove ſia gita. 
c L o R. Sl, sl va pur felice. 
SER. Deh s io poteſſi 
Trar ad un colpo ſolo 
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Celia, e Filli d impaccio. : 
Cron. Saprai 1 ſarò gita; 


Ma ben ſaprai che fard gita A morte, 
Sento ben io, dou'il dolor mi mena, 
Tirſi, pid non vedrammi, 

Per me non c'e conforto, 

Per te non ve tormento, "Et 

Che qual tu pur ti {& perſido, e crudo; 
E forza, oime, ch'io t ami, 

Io t'amo, e ſe Per altro 

Non tè caro il mio Amor, caro ti ſia, 
Perche l mio Amor ſarà la morte mia. 
O' Tirſi, ö Tirſi ingrato; 

Filli, che per te nacque, 

Filli, che per te viſſe, 

Filli, per te ſi more. 
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Del nome di Filli. 

Deh par ad hora, ad hora 
Fieramente da Varia” © 
Mi rimbombi nel cor; ma Kon, « views 
Queſta mentita e 110 
Che à le ſue fiamme antiche I 
Le ceneri del core 

Altamente richiama ? 
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Sei tu, che quinci las gr JS 
Senza ripaſo, errante 8 
Al cor mi Keurolgid” 545 1 
Laſſo ; da me, che Bs = ol ? tu fa 
Che dopo la tua morte 

Altro a me non rimaſe, 

Che lagrime, e ſoſpiri. 

Se ti giova ch't pianga, 
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Porrai ben fin ch i viva 
De le n mie, de miei ſoſpiri _ - 
Ricca pompa funebre. Orprendi queſts 
Calde lagrime amate, | | | A 
Queſt! ſoſpiri ardentii 9 
Ad amor gh gonfacro, a re gli ſpargo. 


Rimanti, ai laſſo, in pace. 
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AM. 


{ Or nel mio nuovo ineendio, 


— 


AM INT A. NIS O. 


» Po | Ne « . 
GL pur ſolo, e con cui parli Niſo? 


Nis.Parlo con Vombre, Aminta;a h non sò come 


La dolente memiorda {7 
0 primo, T intglice ardore 


Quando pur men dourebbe, 


Or più che mai fi rinovella, e mentre 

Queſts,” e quello ad un denpo 
Ciſcun wel, che per ſe ſoſpiri, e pianga, 
S'ingorgano 1e lagrime, 

Confondonſi i ſoſpiri, e' cor vien meno. 

Ormai coteſto core 

Fra tanti ardor, fra tanti incendii, ſembra 

Il focolar d'amore, d miſerello, 

Ove Celia balena, una favilla 

Non baſta adunque a folgorar un core? 


Senza ch'Amor poi tenti 
Trar da ſpenta beltade altre fiammelle? 


: Mori, ch'era Fanc iulla, in Oriente, 
Andò all' Occaſo il mio bel Sol naſcente, 
Ella mor}. Fanciulla, 


,SCENA TERZA. Tug + 


Non & morta colei (ſe ben rimembro) 


OW Chor bl tuo cor rauviva? 
Nis. 


2 


E ſe poſcia tal or altra beltade, 
E fors' anco ver-me (qual tu m1 vedi) 


Non ritroſa belta m' offerſe amore, 
Toſto per non vederla in altra parte 


Gli occhi rivolſi, N li coprii col pianto: 
Sol di Celia poteo 


La nemica beltade 


Quel che d'altrui non fece 
L'amoroſa belta, ne $6 gia come 
Schermo, ò fuga non webbi. 

Cos di nova fiamma > | 
Senza punto allentarſi il primo ardore, 
Il cor mi riacceſe, 


Onde Fillide i piango. 


Celia ſoſpiro. Quella 


Ho gia bat, queſta 
Non aurò mai, e fieno (Or ben mel veggo) 
Vani i ſoſpiri, el pianto. AM. Omai ſoverchio» 
Mentre ti lagni, il tuo dolor $'inaſpra, , 
Parliam daltro. II Capraio 
Col qual perciò rimaſi 
Nel -boſco favellando, 
Di Clori, & di Nerea 

1 


3 AT TO qu ARTO, 
Non tu dar- novella. 
Nis. Ed in qual parte omai porrem ſeguirle? 
 Senz'orma, e ſenza traccia?” 
AM. Che pid ſeguirle à caſo? i ſon zu ſtanco. 
Meglio e, che in queſto loco, onde ſi ſcopre 
Da lungi ogni camino, 5 
A pie di que bei faggi 
Ripofando veggiam ſe quinci intorno 
Appariranno, mentre 
Laura con freſca mano all arſa fronte 
It ſudor ne raſciuga. 
Nis. Andiam. Am. Ma che vegg 10 
La entro in riva al boſco 
Fra quegli ſterpi, el tronco ? 
NIS. Ninfa ſembra alle veſti. 
AM. O ella e Celia, mira 
Quella gonna dazurro, 
Quei coturni d'argento, 
Quell arco d oro, è Celia, 
Che giace all' ombra, è deſfa. 
Nis. Deh Celia, albombra giace; 
| Venga chi veder vuole 
Giacer all'ombra il Sole. 
AM. Di pian, che dorme. Nis. Eh dorme, 
Oh ſe per me pietoſo 
(Non dico huomini, ò Dei) 
Un ſogno, un' ombra almeno, 
Or che dorme ſecura, e non ſen guarda, 


SCENA TERZA. 


Giſſe cola davanti 
A quell' anima cruda effigiando 
L'addolorato Nifo, 
Con iſquallide labbia, 
In atto di morir chiederle aita; 
© Chi sà ben per me provo 
x Tra Tombre anco de ſogni 
Deſtarſi amor dormendo, | 
Miſero a che ſon giunto, or quand'!' credo 
Le mie ſperanze à i ſogni? 
Ma che? potrò pur una volta almeno 
| Rimirar non fugace il ſuo bel volto, 
Am. Ed io laflo, ad ogn hora 
Odo Valtruj, e debbo 
Tacer le proprie pene. 
Ma taceio, perche i' moro, all' ultim' ore 
Non grida nd, chi muore. 
NIS. Per ogni lato, i' miro, 
FE᷑ non iſcorgo il viſo, or vedi Aminta, 
Quel fronduto ceſpuglio, ts 
Par, ben che amante anch'egli, ingordo ſtenda 
Le ramore ſpinoſe 
Ad involar quelle vermiglie roſe. 


O rivale importuno, 
Non fie che la tua branca, I 
Benche di {pine armata, 
Il mio' 'ben m1 contenda. h 
5 pian, che non 1a deſti. 
| 13 ; 


118. 
Nis. 


AM.. 


As cuſtodir laddormentate membra. 
se maggior Nume ha il Cielo, 


Nis. 


AT TO QUARTO. 


Oime, 'vicino: al,mio bramato foco A 

Or tutto agghiaccio, e tremo d meraviglia, 
Cos vien che fi-tema -;. | 

La belta; che &adora: 1 non edle, 
Inviſibili ſtrali St 7 N 


Par ch'indi amor ſaetti, 


Ma tu che non paventi 

Saettame d' amor, tu vanne ardito, 

E' ſuo bel viſo mi diſcuopri. Ax. Or vado 
Ma non à lieve impreſs,” 

Come ei ſi crede. Nis. Aminta. | 
Aminta; eh non ti accorgi, 

Che'l pie tremando ſegna 

L'orme incerte, e ritroſe? 

Ferma, ferma, che il volto impallidiro 
Ridice il tuo timor, e pur non ami, 


Or donde & 1 tuo 13 
Certo io non s0, ma forſe 


Qualche Nume del Ciclo Gul diſceſo 


Che la ſteſſa beltà di quel bel volto. 


1 
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SCENA Au . A. 


AM. 


NARET E. Niso. AMINT A. 


A ve Silen, che il capro 


Non ti fugga di man, ſe pur tu vuoi 

Dar la vita à Filin con le tue mani. 

Egli e Narete. Nax. E di lui, che volando 
Riporti a Celia ormai de l' amor ſuo 

La felice novella. Nis. Oime, non odi? 
Ti ſalvi il Ciel, Narete. 

Ma che liete novelle 

Hai per Celia d Amor? Nax. Che Vamor ſuo 


Il ſuo bel capro è vivo. 


'N1s. Lodato il Ciel reſpiro. f 


AM. 


Quel be che Filin gia Cogn” intorno 
Con sl vezzoſe lagrime piangendo? 


NA k. Morto credea'l fanciullo, e : ava morto 


Se tratto alle fue ſtrida 


Non accorrea Narete, 


Perch' egli avea paſciuto N 


Di un' erba velenoſa, 


„ 


n rere QUARTO, 


Che con mortale in ganno 
Prima addormenta, e poſcia 
Po Gli, addormentati angide, | 
% # Savanti, che'l velen giunga nel core 
Non vengono bagnate, 
s! che nello ſpruzzar perceſſo il 1050 © 
Dall abiſſo del ſonno 
La vita ſi richiama. 
Ond' io, cui nota è Verba, | 
AIP acqua corſi, & inaffiando il capro, 
Bello, e vivo nel traſſi. 
Ma voi cola, figlivoli, 
Che andavate guardando, 
| Qualche fiera al covile} 
Nis. O Narete. una fiera 
Dirol, ne fia, ch'io'l tacgia 
A te, perche ſei veglio, 
Che fra le nevi ancor di bianche chiome 
Saprai aver pietade 
Di giovenile ardore. | 
Giace una fiera qui del Baſiliſco 
Pit fiera, e più mortal; poiche ſe quello 
Sol mirando auvelena, 
Queſta mirando, e non mirando ancide: 
Ond'era appunto; ah vedi 
Ch'ella dorme, & 10 moro; i 
NAR. La veggio, e riconoſco 
La fera, e ſuo velen; ; foſs! io pur buono 


| Torpe la mano, e Valma 


1 


* 
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Di ſcoprire il bel volto: 


E la maga del Cielo, onde egli in Terra 


Quell ardir, quella tema, 


Il cor amaliato, 


A dar aita, quanto 

Ho di pietà, figlivolo, 

Son vecchio; ma ramento 

La propria giovinezza, 

E Taltrui non invidio. 

S'altro non puoi, deh, vanne, 

Prova ancor tu ſe la tua man, quantunque 
Per vecchiezza tremante 

Ha forza in fra quei pruni 


Che noi si dolce, impreſa 
Abbiam tentata in vano; 
Poi ch'indi io non sò quale 
Spira virtu ſegreta, 

Onde appreſſando il piede, 


Fin entro al cor s agghiaccia. 
Odi maga beltade opra d'incanto, 
La donneſca belta, ſe nol ſapete, 


Sue meraviglie, e le più grandi adopra; 
E quell ardor, quel gelo, | 


Onde, come à lei piace e e sferza 


Tutti ſon pur effetti 
De l'alta ſua magia; 
Contra la quale non giova 
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NIS. 


ATT AUA * 0. 


Carme, pietra, nel, 0 
Appena val tal ora 

Di una rugoſa — 2 

Cott al Sol di molti anni 
Portar coperto il volte, 
Ond io che ben armato 
Non vo di voi pw for. 
Trarrd fors anco A fine EE 
La per voi mala 1 incominciata impreſa. 
Va pur dunque. 1 67 


„ 


NAR. Attendete. 


NIS. 


Aſcolta, aſcolta. 
Guarda, che non la ſuegl, 
Perche tu la vedreſti, 


Com'un lampo ſparir, e dietro 3 lei 
St veloce il mio cor n andrebbe, chi io 


Non le potrei pur dir, mio core à Dio. 


NAR. Or vol vi Nate aſcoſi, 


13 


Nas. II ciel W aiti. 


AM. 


Che bench'ella i deſti, 5 
Quando pur voi non veggia, 


Per me non fugg iraſſi. 
Odi, odi. 


Pon cura, che movendo | 

Quei vepri non le Punga 1 un n qualche ſpina 
La tenerella gota. 
Or tu mi ſembri. _ _ 
Pid di lei tenerello; Ho 


4 4 : © Rs. * 
23 


vie. 


1 a contri 3 
Correte, oimè, che Celia, 


AM. 


Nis. 
NAR. 


N 1s. 
AM. 


N1s. 
NAR. 


AM. 
NAR. 
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Vatten, rimira, raci. 1 12 Wy 
Eccolo giunto, r 
Or la diſcopre, ah par che quella mano 
Mentre fi move intorno à quel bel volto, 
en 1 7 1 Lees 


neee 


Se non è morta, muore. 
Ahi. 

Ahi Celia muore? 

Non è gia qui d intorno ombra « 
O Celia, ò vita mia. 5 

Ma non ho tanto core, 

Non ardiſco à mirarla. 

Deh non riſpondi, © cela? 15 


Sbranca, Niſo, quei rami, 
Fuor di queſti ceſpugli 
Vo' trarla in qua fu Verba. 
Narete di, viv ella I 


Ne per cotale ſcofſa 
Vegg'io che fi riſenta. Or qui poſiamla. 
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Mags; NarETE AMINTA. Cx 


Celia anima mia. 
Nas. Laſcia, che intorno al "ES 
La gonna io le rallenti. 
AM. Deh vivella, Narete? 
NAR. Or vo toccarle il core. 
Ma che frondi ſon queſte, 
Che dentro il petto aſcoſe. 
Ha di ſua man vergate? 
AM. E non riviene ancora. 
N18. O fra candide nevi. 
Diſcolorate roſe, ecco'l ſembiante, 
Che prender dee la morte, ſe tal hora 
La morte s innamora. 
NAR. O mai più non udito 
Miſeriſſimo caſo, 
O fanciulla infelice, S ſtrana morte, 
O crudgl omicida. / 
Au. Ahi dunque è morta? Nis. E chi fol omicida? 


Nis. 


NAR. 


1 CENA QUINTA. Ty 
& lo ſcelerato? AM. In qual caverna 

OLIN Tigre. | 

Seguiamlo. AM. Andiamo., 

Gia Yancido, e li ſchianto 


„ do dent in fn dale radii core, 
NAR. 4 


O' forſennati, e dove 


Andate furiando. Nis. Alla vendetta. 


Deh ritornate, d ciechi, 
Egli e qui romicida. Nis. Aminta, addietro: 


E qui, è quill nemico. 


AM. 


E dove? Nis. Ov'e Narete. NAR. Ecco vedete 
In un l'ucciſa, e 1omicida eſtinti. 


Ucite quel che di ſua propria mano 


La miſereila in queſte frondi ha ſeritto. 
PER NIS O, E PER AMINTA 


ARSI, MA FUI CRU DELE, 


PER AMINTA INFIDELE. 


OR PER NON ESSER LORO | 
INFIDA, E CRUDA I MORO. 


O mille volte, e mille 


Mu iſeriſſimo eaſo. 


N1s. 


Oime. Nis. Oime si forte, 


Che fino il Ciel il ſenta. 


Aminta, Aminta in queſta guiſa eh ? Au. Taci, 


Niſo, per Dio, che a torto 
Di me ti lagnereſti. 


Arſi à forza, ma tacqui. 


El wo ſilentio appunto 


AM. 


A ATTO' QUARTO. 


Ne condute a la morte.-; | -;; 


Oime non più. Nis. Deh Celia, 
Or tu ſe!-morta, ed io War. 22 
Morro, ma che? non vafe > 
La mia per la ma mote. 
Oime. NAR. Vo pur almeno 


4 I - bad | , "RY 
Vieder come s ucciſ.. 


N 180. Aminta, ah, ſe m aitaſti 


C Ade infelic e, 
A pianger anco il mio dolor mvairg, 
NAR. Segno on hà di laccioon 
La bianchiſſima pla, cii WY | 
Ar. Ades ü nid Wied 


Chiuſo è nel: core, e —— 464 24 


Di lagrime ſi paſc , 
Ne vuel Che fubr da gl ocebi 
Nur una ne trabocchit. 


NAR. Ned' & qua ſuſo incorno 


AM. 


 Luogo-di-precipitio.. | 
Ma ſpietato dolor, dolor ingordo 
Divora'l core, e laſea 0:7 1.1 
Le lagrime per gl Sechi :/ 
Laſcia ch omai alta pietà Ae 
Eli abiſſi del mio Pianto ef: 
Senza goceta di ſangue 


Nar. Vegg'io innocente il aids: 


N1s. 


O Celia, ah tu non odi?. 5 
O bell anima ignuda, ove ſe gita? 


NAR. 


thu 
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Laſci qul fredde, e ſole 
Queſte membra e 2. 


Sono intatte le veſti. 
Vieni, torna, rimira 3 
Sol una volta ancor, queſt bel vo 


Ed all or vivi poi 
Lontana ſe tu puo . 


Che erba è queſta ond ella hapienoi ——__ 
Niſo; Aminta; correte 


Toſto correte à la vicina fone 


Qual piu vicina fonte, 

Che gli occhi miei correnti 

D' amariſſime lagrime? 

Laſcia, che noi piangiamo; l 

Officio noſtro Cl pianto; il bagno, e'l rogo 
Sarà cura altrui. NaxR. Wan non © W 
Di lagrimar in vano: 7 
Itene voi dich io, | 4k 
Recatemi dell' acqua | 

Da bagnarnele il viſo. 


Datemi loco, eh; gite. 


ANI. 


NAR. 


CE. 


A che bagnar d'altr acqunhu. 
II volto, in cui, non vedi, 


Il noſtro pianto inonda? 
O io ſteſſo vandro: Ax. Vien, yien Narete, 
Deh par ch' ella ſi mova. 


Oimè. Nis. Toſto Narete, 


Celia vive, e reſpira. 
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ATO QUARTO, 


Nas, 0 providentia eterna, 


NAX. 
Cpt. 


NARA. 


Nis. 


Feliciſſimo pianto; 
Antidoto mirabile, | 
Ei-fu che per lo vids . 


Contra il velen dell' erba 


Le ritornò la vita. Nis. O Celia. Art. Celia. 
Non la turbate, ecco nn aktigiala. 

O come è faticoſo ro A445 

Il cammin de la morte; 

Son laſſa, e tutta molle 


Ho di ſudor il volto- 


Stordita anco vaneggia; 

Il ſudor del ſuo volto. | 

Cred'ella il voſtro pianto. CRI. I thd pur giunta 
Dentro i Regni de Fombre; 


Son queſti i c ampi Stigi? 


It ela ſoſtenendo. 


Chi mi ſoſpinge? ahi laſſa; or eceo 


I moſtri dell' Inferno, or ecco quelli, 
Che'n forma. de glamanti 1 
Vengono a tormentar anime infide. i 
Deh Celia. CEL. Oimè. Nas. Deh lungi 
Lungi da lei Paſtori. 

Quivi aſcoſi tacete, infin ch io gombri 


Da queſta mente addormentata i . 


En. 


Ma pure al loro aſpetto 
La fiamma del mio core, oime, s avanza. 
Dunque i moſtri d infern o 

Spiran 
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Spiran foco d Amore? ahi troppo 8 crudo, 5 
Se col foco d' Amore arde Vinferno. 


NAR. 


Cos barbuto, e bianco? 

Fors el vecchio Caronte? all altra riva 
No hd varcato ancora? 

Celia figlia vaneggi. 

Deh riſcuotiti omai, tu ſe tra vivi, 

E ſe nol credi, mira 

Cola girando'l Cielo 


Ir all'occaſo il Sol, che th pur dianzi 


Vedeſti in Oriente. 

Mira al ſoffiar de Vaura 

Queſta fronde cadente. 

Li ne' regni de Vombre, 

O' non fi leva, d non tramonta il Sole. 
Ne quelle eterne piante, 

Caduca fronde adorna. 


Sen terra de mortali, e tu ſei viva, 


I' fon Narete, queſti 3 
Sono i campi di Sciro, e non conoſci 


Il prato de la Fonte, 
Il boſchetto del Cervo, il monte d Euro, 


Il colle Ormino, il colle ove ſe nata? 


Or che rimiri? e ſon ben deſſi; parla, 


Cots 


Che penſi ormai? non ti riſvegli ancora? 
Son viva, ed è pur vero, 

Narete il dice, ed io 
K 


„ Ar QUART O. 


-> 2 / Padzeh'? eee e * 
| Ma Por fui wette. f 55 [= 8 


Pur monk ad uno ad une 


Tutti, quant ha binferno 


Furie, fere, e tormenti. | 
Or chi pote trarmi:d abiſſo d 4 nal 


NAR. I tuoi miſeri am anti 


Piangendo la tua morte, eſſi potero 
Con le lagrime lor darti la vita. 


CEL. Ahi mal per me ſi fece al pianto loro 


Placabile l'inferno. 


Ma non firl pianto loro, e sò ben io, 


Ch'ove Cerbero latra, e fiſchia I Idra, 
Altra voce non S ode; 

Ei fu lorror di queſt' alma infelice, 
Cui non pote ſoffrir Vorrido inferno. 
Miſera i' vivo? i' vivo, e la mia vita 


E vomito d' inferno? Nis. Odi Narete, 


Coſtei ancor frà le chimere adombra. 


CEL. Vita infelice, à cui 


Fin il morir vien meno. 


N Ax. Voi ſenza darle noia 


Mirate che di nuovo 
Contro ſe non ritorni à incrudelire. 


Cer. Ma tu forſe, ò del Cielo alta giuſtitia, 


Tu forſe vuoi, che doppiamente infida 
Or ſia tornata in vita, 


Nrs. 


CRI. 
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Perche di nuovo i mora, 
E ſia per doppio error, doppia la morte. 
Ma tù perche ten vai? 

Deh non laſciar noi ſoli 

A tanta impreſa. NAR. I vado 


Ver la valle d'Alcandro, . 
E torno, or or con erbe, 


Da ſtenebrar quell' alma. 
A morte dunque, à morte. 


e 
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ATTO ) QUARTO. 
SCENA SESTA. 
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Nis, 


AminTa. CELIA. NIS o. 
Morte, o Celia, a Morte, 
Or ſe pur vuoi morir, prendi queſt' alma, 
E con eſſa ti mori: 
Tu certo non morrai 
Se lalma mia non ſpiri. 
Ei parla ſeco, ed ella ancor non fugge. 
CEL. perche non vuoi ch'io mora? 
Cosi dunque contendi 
Al mio male il rimedio? 
Cod contraſti al Cielo? 
NIS. Anzi aſcolta, e riſponde. 
Ax. Altro rimedio il Cielo; 
Che la tua morte, or al tuo mal preſcrive. 
CEL. ChHaltro rimedio vuoi, ch'abbia'l mio male, 
Quando ne pur la morte, | 
Che fine & d' ogni male, 
| Pore dar fine al mio infinito male ? 
N1s. Ma romperò ben'io 


' SCENA SESTA:" 333 
Queſti fra lor si'dolei © | 
Amoroſi parlari, 
AM. La mia, non la tua morte, 
E con la morte mia Vamor di Niſo, 
Per tua ſalute ha deſtinato'l Cielo. 
N1s. Ma nd, non vo” turbarli, | 
Vo prima udir tacendo, 
CET. Ah, ah. Am. Non ti ſdegnar, deh pid benigna 
Or mia ragion intendi. 
S'ami pur Niſo, & Celia. 
Nis. E contra me fi parla. 
AM. Ami Niſo a ragione, 
Merta Niſo il tuo Amor, Niſo, che ſeppe 
Arder al tuo bel lune 
Fin dali'or, che morendo 
Al tuo bel lume apri le luci oſcure, 
Felice lui, ſe vide tardi il Sole, 
Non arſe tardi al Sole, 
Ond'ei può dirfi in Sciro 
Novello abitator, non tardo amante. 
Nis. Ove cadri coſtui, ove Saggira? 
Am. Ma laſſo in me, che ſcorgi, 
 Ond'io pur del tu amor degno ti ſembri? 
Jo d' ogni merto ignudo, 
Ardo ben ſi, ma quaſi inutil tronco, 
Ardo vil tronco, il quale 
Tardi s accende, e toſto inceneriſce. 


1⁰ che potei molt' anni, 
K 3 
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ATTO QUARTO. 


 Mirando'l tuo bel viſo 


Senza fiamma mirarlo, 
Degno non ſon, che trovi 
Tarda fiamma d' amor, pronta pletade, 


Degno non ſon, che m'ami, e pur non cheggio, 


Che laſcino d amarmi. Omai cotanto 
Non m conteſe Amore: cheggio ſolo, 
Che mi laſei morire, el mia 2 mort, 


O fortunata morte, 
Sari la tua ſalute; all'or porrai 


Amar Niſo, ed Aminta, 


E non farai crudele, * 


dd amante infedele, | 
Perche amerai un vivo, * Tele eſtinto: : 


NIS. 


A torto 7 ne temei, or me ne pents,” 


L'uno amerai i godendd, 
L'altro amerai rangers; 
Ne fara Jungs i] planto, 


Una lagrima ſola Ws 
Fara pago! mio Amore, indi nandrai 


Tu ſteſſa lieta à a far beato altrui. 


. * — 
ion i # 


O d'Amante, 8 d Amiecdc 
Non uſata pierade, P 


* ns. „ n 
* 
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Voi dunque ambo vivete, 
Vivete voi felici, 
T morirò per voi, de la mia vita 
Faccio un voto ad Amor, R nel uo Tempio 


Quaſta ſpoglia s 'appenda, 


k 
5 
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N xs. 


CEL, 


| Non vi riſcaldi 


Non e e pit rompo.di 4808r9,-0rmai. i 
Vile fora'l ſilentio; Aminta,  Aminta, 
Ho ben un alma, da morire anch io, 
Ho Cor e ig, C che 8⁴ Dramar. ls Morte ; 


""Quanto- con n effa 1 1: wen, 8 = 


* „ +4 „ 


Sa la mia morte. lice - 3 


Far I'Amico, 84 'Amante te in un Klee 
Deh tacete, Paſtori, 3 

Ambo tacete, & TY 0 . 
Datevi L PACE, \ ig: 


i 2 errai, ed io 


e - we TEL s IC * 4 +4 we 


Sola convien, che moms ff. 
Vivete voi, viyete, 122 5 


Ne vi prenda pieta 
D'una fera pico... * 


PI 
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ale" 0 
Parvi che queſto volto, £2 geg io 


Queſti occhi, e queſts o crine. We” 3 


— — — 2 — 4 


Avanzi del dolore, . 51181 los io 28. 

Rifiuxi de la, ports” lav ib ans 

Debbanſi amar da voi? 

Or amate, e nol vieto; 

Ma amate S,, ch Amore 
Fo 

Diſdegno,} e ods de al cor vi ſpiri. 

Io Camo, \ 1 0 Niſo, 


E tu non m Non adunque: Io ramo, d Niſo, 
K 4 
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ATTO 'QUAR wa 
© Dunque non m'odjj Amin? * 
Oime' ſe non miodiate : ME 
Vol certo non m'amate; 


Ch' amor non è IA dov'ei non iſpira, 


Quando chiede ragion, diſdegno, & i ira, 
Oime traditi Amanti, 5 
Deh tri voi fi contenda, 


Non chi di voi morendo | 


Ridoni à me la vita: 


Ma fi contenda ſolo 


Chi debbi eſſer di vol alle m mia morte 
II feritor primiero. | 


Deh venitene omai, 


Ch'a la mia morte anch'io 
Con voi fia congiurata. 5 


 Ciaſcuno a ſuo talento 


Ogni poter v impieghi, 


Voi la mano, ed io ſen, vol Parmi, i 10 Palms 


Voi maprirete il core, 7 
To ne trarrò la vita, 
Cosl voi col ferire, io col morire, 


Farem di voſtre offeſe la vendetta. 


ATTO QUARTO. 
SCENA SETTIMA. 
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FIL IN o. CELia AMINTA. Niso. 
Tu ſei qui? correndo. © 
Non ti vedeva, ò Celia, 
Deh non ſai? la tua Clori, 
Oimeè. Cxr. Che rea novella 
- Hai di Clori, © Filino, 
Da recar ſoſpirando, 
O non è viva, d muore. _ 
Fit. Ahi more? Am. Ahi. Nis. Che dic'egli? 
CET. Ahi come, e dove? 
Fit. Nella valle. Cr. Di toſto. Fu. Adagio, ap- 
pena _ * 
Anelando reſpir o. . 
Ne la valle d Alcandro 


Io Ihd teſtè Vaſciara, 
Ove giacea, non mica 
In sù Verberte all ombra, 
Ma fra L ignude Pierre, 
Ove pid ſeotta il Sole. 
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nk piangendo e 
Prendea dal Ciel commiars, | NLE, I 
E con dolenti voci _ a 


On 24 Fu FR, . GAIT A 


Che gia con Vali ſparſe 
Facefi dmbrat difpdlid” Ambfic il volts 
Ns. O infauſto giorno. Cxx. Ahi qual empia cagione 
Ha di dolor sl fiero? 9 
Au. Nerſe!l root eh ſparſo : 
De la tua morte, Celia. B. chi vorebbe 
Andando à morte to beter id v is g 
N1s. Aminta è coſtei forſe ! 
Quella Clutix cui diediilxerebio ae 1 
Ctr, Ah ria Fortuna. Nis © Getia) > 
Andiam cola, forsançſ , e i 
Potremo aitarlæ CH] Andix B Mas Ed 
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Di tu ch'ella giacei v 5 ο D idlh 25 
Fi. Nn Affe GMtandrodafrolevelvey -- © 
Cola preſſo a la fonte; £129] 

Voi non potrete errarè Hen Ala 
A riveder la gressin D olle. on oY 
A ribaciar il Capro:” $5281 493 0:i't < 
Cer, O Clon anima mia, — 
Che viva i' ti g g,ꝰmpn d t 
So ben, che quand dudito | e 
Aurai Valta cagion de Java morte, 
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FIL. 


N1s. 
NIS. 


NIS. 


F II. 


N1s. 
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So ben, che in pace all ora 
Tu ſoffrirai ch'io-mora, 


'O' Niſo, o-Niſo aſcolta,” 


Che vuoi? Fit, Muſeia di mente. 

Or di toſto, che Celia 

Vaſſene, e corre. FIL. Aſpen, 
Ma tu ſteſſo tel prendiʒ 

Ella me'l cinſe, ed io non ſo diſciorlo. 
S1, s1 queſt' & mio cerchio/ 
Deh ſia lodato'b Ciel; ma ehe vegg io? 


E qui la parte ances di Filli, E certo 


Ecco a punto Fintorno 
Appariſcono intiere 412 
Le gia tronche figure, 

E chi tel die Fillino? 

Clori mel diede. Nis. E Conde 

L'ebbe coſtei? Fit. ſo: ma quando moſſi 


Cheto la, dove ella giacea piangendo, 


Quivi in terra Vavea. 

Miraval flo, e tutto 

Di lagrime il bagnava, 

Speſſe volte chiamando, 

O sfortunata Filli, d Tirſi i ingrato. 
Oime, che fia coteſto? or ſegui, ſegui, 
E che vuoi più, ch'io ſegua? 


Come poſcia tel diede, 


Che fe, che diſſe all ora? 
Ella di me s auvide, 


9 
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E mi chiamo,  v'andai, e a ſua mano, 

Ma d'una man tremante, 

Fredda vie pit che'l marmo, ssb collo 
Queſto cerchio mi einſe, | 

E difſemi piangendo, 05 

Tal ch'a-pena Vudij, cosl gia roca 


Avea la voce: O bel garzon, mi diſſe, 
Vanne, che'l Ciel Caiti, 


Porta or or queſto cerchio, 


Ne far ch'altri tel veggia, 


A quel Paſtor che Niſo or qui Sappella, 
E digli. Nis. E che dei dirgli? 
Non mi gridar, sl si, or mi ſouviene, 


Dille, ch'ei riconoſca 
In queſto cerchio intiero 


La rotta fe di Tirſi, 


E viva ei pur felice, 


Com' infelice i' moro. Nis. Ahi certo 2 Filli, 
Che più temerne, 0 me via pin d 'ogn' altrs 
Fin ne le mie venture 

Sventutato paſtore. 

O dolciſſima Filli: 

Du nque ha voluto'l Cielo, 

Che viva i' ti ritrovi 

Solo, perch' io Yancida? ROW non baſtava 

A la miſeria mia 

La tua morte, s io ſteſſo . 
Non era lOmicida? 


Fir. 


Fir. 
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Saltro da me non chiedi, 4 


To me nandrò. Nis. Ma tu, cerchio, infelice, 


Tu che dell'error mio foſti ad un tempo 


Accuſator, e reo, 


Or td, va ne gli abiſſi. 

Deh nel torrente ei ha gittato. Nis. Quivi 
Tu la mia colpa accuſa, 

Le mie pene apparecchia, 

Quinci à poco? ti ſeguo. 


1 Coſtui si furioſo 


Mi ſpaventa, impazziſce, 

T men' yo gire. Nis. O ſtolto, 

Errai, che feci? forſe 

Filli ancor non è morta, 

Ma che però? non fia, 

Che gia'l colpo crudel de la ſua morte 
T non habbia ſcoccato; 

Che fia, ch'io ſperi omai? 

Potrò forſe negando, 


$i coprir Yempiera de error mio? 


O giuſtitia d Amor, hai pur voluto, 


Che queſta propria lingua innanzi à lei, 


A lei ſteſſa diſpieghi 

Fra mille empi ſoſpiri 

Il mio infedele ardore. 

Ma fia che puote, io voglio 
Viva, © morta, che fla, 
Gir à troyar coſtei: 


442 


A diſperato core 


Ar QbARTo. 


Le vo' morir 4 piedi, 


Che ſe non altro, almen le fla pur caro 
Di veder la mia morte. O Celia, d Celia, 


Ama tu pure il tuo fedele Aminta, 


Tu vivi ſeco, e laſcia, 


Ch'omai per la mia Filli, 
S'altro non: poſſo, almeno 


Per la mia Filli, mora. Hor tu! mi guida. 
Ove ſe tu Fillino? Ei ſe n'c gito. 


Deh chi fia, che mi- ſeorga? Andronne à caſo. 


Fida ſcorta & furore. 


ATTO. ANT 
SCENA PRIMA. 
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Dacrilegio in terra. 
L Idolo à cui ogni mortal atterra, 
O del mio gran Signor, del Re de' 
Regi, 
O ſgacra, © diva imago, ecco i 
enn t'inchino: 
A pied tuoi la cima | 
Del mio capo ſoggiace. 
Ma te infelice, à cui 
Pots cader di mam l'Idolo altero. 
Morrai chi che tu ſie, ne viver deve 
Cui tanto ha in ira'l Ciel, che fin di mano 
Li fa cader la vita. 
Deh chi fu Vempio? come 
N'hauremo indizio, queſto 
Cura ſara d'Oronte. Egli ha in ſua mano 
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AT To QUINTO.. 52 
Ela legge, e la ſpada: CN TM be: 


A lui, à lui volando 

Baſta à me, ch'egli il ſappia. 
Ma qua fie ben, ch' i' tema 
Di ſmarrire i] cammino, 

Se pur non erro, i fui 

Con Oronte ti mane 

In queſto luogo appunto: 

SI, sl quello è il ſentiero, 
Onde venimmo, quinci 
Tornammo, e fu piu breve, 


O, o Paſtor; la via 


Di gir dritto alle tende. 


C1 


3 — 1 * 
" * * fp x + „ — A ot 
IE 25 0 4 fe 
5 F 1 #I KH Fold s ov - a - 7 : - * 

; 2 Z HF * * 0 - 
0 0 1 \ 91 : 5 the " 1 9 9 1 h 
; . 5 5 . . 1 3 
4 > N 7&4 & <3 - 1 K 
2 : 1 
9 | 
5 i * 
8 — 29 * 5 0 8 _—_ 
1 39 — A * 's 
# $75 LT; | no the. 1 j ” * 
N * 


% Het, 2 
SC ENA SECOND A. 
722 9 14 


NARET E. CLORI. 


{ Os T 4 dritto, Signore, 
* Ma fora ben pm dritto 
Per voi barbara gente 
Il cammin de la morte. 
T ſapea ben che tardi. 
Qui tornarei, per | Celia. 
E non ſi p coranto,, e mi conſolo 
CCl ella era. in buone mani? Or. di coſtei 
Convien prendermi cura; l ia innanzi. 
CLOR. O corteſe NN 
Deh laſoia, omai, ch' i- torni 
A godermi ſalerta il mio dolore 
Nax. Ei non è tal, ch'e' fidi 
La tua vita in tua mano, 
Io ne vo cura, il Cielo 
Per te, non per altrui, a coglier Verbe 
Cola dianzi mi traſſe. 
er ok. Ahi che ſtrana pietate 
L 
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| ares chr ſon 28 morta, | 
Non hQ, pid cor, ned alma, e mentre credi 
Vietar ch'i! mora, omai ſol mi divieti 
La tomba, e non la morte. | 
Cosi dunque ti giova 
Trarti dietro pe campi 
Cadaveri inſepolti? 
NAR. Tu da me nulla impetrerai, ſe prima 
Il tuo dolor non mi diſcopri almeno. 
Clos. Eccolo, oime. Nas. Chi vien? perehe Caſe 
{[condL 
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.F e ch'egli 2 Nilo. 8 Nilo, 
E dove è la tua Celia? 
Che divenne d 'Aminta? ei non è teco. 
Nis. O mio Narete, d quanto in sl brev'ora 
Mi rivedi cangiato. E meraviglia, 
Che tu mi riconoſca. 
Non fon. Pin Niſo, anzi non ſon pid vivo 
Celia non E pit mia, 
Aminta è ſeco, e vanno 
Per trovar Clorkee: Clori 
Anch'io pur yd cercando, ah fai tu dove 


* COD 


Ella fia viva, ö morta. 


NAR. E viva, e non.e lungi. 
Ma tu che parli? donde - 


4 
"_ = 


e rurhato novamente appari ? ? 
Ns, Toſto Yudrai. Ma prima 
Clori m inſegna. Ah dunque 
E viva, e non e lungi? ; 
L 2 
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ATTO QU INTO, 


CL o R. E pur convien, ch'jo'l miri, 


N 15s. 


O come dolcemente in quel bel riſa 


Va Vempio cor larvato. N AR. Eccola S* 
Vien, ,vieni, ö Nifſo. © 

Oime ſon morto. NAR. Udiſti 
Oh'esb, Kell, l Amivi/in vg) loo 
Van di te ricercando? 


Vedi come il rumor de la tua morte 


Turba Ninfe, e paſtori.. Nis. E al la luce 
Di que” begli occhi, 0 cieco, 

T' vidi, e non conobbi. CLok. O buon Narers, 
Non conoſci coſtui ;- 


Se la mia morte il turb 


NAR. 


N1s. 


NaR. 


De la mia morte il turba 

Diletto, e non pletade: 

Ei fü, che mi dic morte, 

E vien qui ſol per Fagheggrarne il colpo. 
A te coſtui la morte? 

Niſo non odi, che Wat ar coſteĩ? 

Che fia laſſo di me? | 

Potrò parlare, ed ella 55 

Soſterrà le mie voci? 

Egli à me non Henk ed io non hs 
Cio che f. a ſe gorgoglia. Nis. Or tu mi ſpira 
A sl grand vopo Amor, tu mi concedi 
Degne del mio dolor ſembianze, e voci, 


iQ Filli, ahi Filli, oimè. 


NAR. 


Filli coſte i, & Clori? 


NIS. 
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Ahi non poſſo, i ſoſpiri 
Annodan le parole. 


NAR. Ella fuor di ſe ſteſſa 


Non pon cura ad altrui, tu dimmi, 0d Niſo. 


Nis. O Filli anima mia. NAR. Anima mia? 


Ei ſi parla d' amor, or me nauveggio; 


La mia voce è s roca, 


Mieraviglia non e, s altri non m' ode. 


NIS. Errai, miſero, errai. 
NAR. Ma ſarò pure almene 


NIS. 


Di qualche meraviglia 


Muto riguardatore. 

Deh non volgerò Filli 

In altra parte il volto; 
Forſe, che in queſta guiſa, 
Negando il tuo bel volto à gli occhi miei 
Vuoi punir la mia colpa; 

Ma no, mirami, aſcolta, il tuo bel volto 
Ei fia, ſe pur non ſai; 

Ei fia de l' error mio 

Il punitor ſevero, ei folgorando 

Saprà ben far da ſe le ſue vendette. 

Deh qual più degna pena à le mie colpe, 
Che tener fifa avanti à gli occhi miei 

La beltà, Chò tradita, 

La beltà Cho perduta? 

Errai, miſero, errai, e perche ? pianga, 
Non creder gia, ch io voglia 


L 4 
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ATTO Giro. 


Chieder mercs col plants. 8 
Se ben che dal mio * da gl occhi miei 
Che per altrui potero Lt 1 


Pianger, e ſoſpirare, 


Non può lagrima uſcir non pud ſoſpiro, 
Che da te nulla. . 

Altro da me non puoi 

Gradir ſe non ch'i' mora, e la mia morte 


Per me chieggia perdono. 


Tu, &ella pur ti e cara, 

Non gliel negar. Non è ragion che nulla 
A si gradito interceſſor $1 nieghi, | 

Io morrd, tu perdona, altro non cheggio 
Al cenere inſepolto, à Tan errante. 


Cx OR. Paſtor, s erraſti, il fai, 


Nis. 


Sallo amor, fallo il Cielo, 
Ei che può folgorar, ei ti perdoni, 
Jo vile paſtorella, 


Ingannata fanciulla, 


Abbandonata amante, 

Non ho gia donde caglia 

Del mio ſdegno a coluz, 

Cui del mio amor non calſe. 7 
Oim-:. CLor. Ah Tirſi, ah Tirſi? 


NAk. Filli dianzi coſtei, or coſtui Tirſi? 
CTO R. D'amoroſi ſoſpiri 


Falſeggiator induſtre, 
Sei td, che piangi, & Tirſi? 
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E ti, tù che m ancidi, 
Se' tu, che per me poi 
Brami cotanto di morire? adunque 
Non baſta al mio tormento 
La tua impieta, s ancora 
Con la pietate incrudelir non tenti? 
Finta pietate, e finti 
Soſpir, ben li conoſco, 
Finte lagrime, finto ö 
Dolor, finto deſir; e pur non poſſo 
Patir, quantunque finto, il tuo dolore. 
De la tua morte ſolo, 
Solo il nome i” pavento, 
Taci dunque, e tù vivi, 
C'hai ben, chi per te more. 
Tu vivi pur, e'n pace 
Goditi lieto i tuoi novelli amori, 
Ove, ſe ti diè campo 
La mia creduta, e forſe 
Ancor bramata morte, 
Non vo che la mia vita 
Le tue colpe n accuſi, 
Le tue gioie ne turbi. 
Morrommi, or ti rallegra, 
Morrs, e prego il Cielo, 
Che'ncontra te non armi 
L'ira vendicatrice, 


Che ſe tù Voftendeſti 


O QdUINTO. 


By hd ben in ſen per te cotante pene, 
Che pus de le tue ele rer 
Pagarfi à pieno Ciel co le mie pene, 
Che dico mie? ſon tue 

L'ebbi da te, ragione 

E, che per tè Fimpieghi. 


8 


scENA 3 


11 — "Ry — — 
2 


MrlIISSs0O. Niso. CLORIL. NARETE. 


Clori, e tremo ancora; 
Deh fai ta nulla, ò figlia? 
Sapetel voi, paſtori, 
Chi fia quell infelice, 
Che gittata ne i campi 
| Ha del Trace Signor Faltera imago? 
Nis. E perche poi coranto © 
Affannato il richiedi? _ + 
 MEe:x, Deh fe w'l ai, va pur, e vola, e dilli, 
Che fugga, voli, 0 mora. 
Ma non andiamo, figlivola, 
Son qui vicino i Traci, 
E più che mai rabbioſi. 
CTO R. A che fuggir da i Traci, 
Ora, che fatto è per me Trace Amore? 
Nis. Ma come die morir, per qual cagione? 
MEI. Barbara legge il danna, e cio ti baſti, 
Andiam Clori, non fai? 


ed . 
+: 
+: 


ATTO QUINTO. 


'T'vſed di mente? andimo. 
Ferma ti prego, ah dimm. 
E che nova ſeiagura omei Wepper: 


Quel barbaro furor, de noſtri mali 


MEI. 


Producitor fecondo? 
Dico, ma voi, deh rimirate intanto, 


S'akeus d'eſti n'appare. 
Hanno per legge i Traci, 


| Che la real imagine 
Del ſuperbo Tiranno, 8 


NAR. 


MEI. 


Ovunque ella fi veggia, ella s adori, 


Pena la vita, à cui per caſo, od arte 
Spregia, come che ſia, Fidolo aroce 


Iniqua legge, mira 


Salterezza umana 

Sa ben alzar le corna, e torreggiante 
Cozzar infin col Ciel. Nis. Segui, Paſtore. 
Or giva il Capitan con le fue genti 

Per li fanciulli del Tributo al Tempio, 


d io col wut 


Per la fratta il mirava, 
Quando un de ſuoi, che appro 


Venia da queſta parte, 


A lui ſi fe, dicendo, 


Mira Signor, e in mano 


Li dis non & che doro, 
Altro fra queſte ſiepe 
Io non iſcorſi, appena 


SCENA OUARTA 1 "55 


Potei vederne e eee 
Ed ecco, ecco, diſs egli, 1 5 
Limagine real, cui poco dm 
In riva d'un torrente, 0 ii, 

Hd ritrovata in terra. | 
Gli altri d ira fremendo, 

Non sd ſe per furore, d per uſanza, 
Tutte le veſti allora 

Si lacerar d' intorno. II Capitano 
Preſo colui per man ſeco parlando 8 

n diſparte ſi traſſe, 4 
Io per girevol calle, - 
Indi partimmi, e certo- 
Tardar non ponno, eccogli, ahi figlia, andiamo, 
N a = No, che partendo voi ne aan 
* 2 di ON | 


ATTO Q UINTO. 
SCENA QUINTA. 


Ov - 


_ 


OtonTte. Nrso. Cont. MeL 1580, 


Nan RfB. rain po. 


Certo il certhis. e a” il riconoſco: 
Ma pur la legge & chiara, 
Contro la mano errante; 


E tronco ha da cadere 


NIS. 


II capo di colui, 

Che l'imagin real gittò per terra. 
O Filli, or tu vedrai, _ 

Se'l mio dolor, ſel mio deſir > ds. 


Oro. Si trovil reo, . fi trovi 


Nis 


Di cui fall cerchio, e poſcia. 
Signor egli è trovato, 

E preſo a prender viene 

Da la tua man le ſue dovute pene. 
E mio quel cerchio, ed io 

Fui, chin terra'! gittai. 

Queſta è la mano errante, 
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Queſt neee eee. 
Vendicator de Ia Real effeſn. 
MEL. g diſperato ardir: e ao co 
Fuggiam quinci la morte. 4 
Cr ox. Tu fuggi, ove d pare, I me cant 
| Per ſeguir la mia vita Ib 09] 1 2 | 
Sir bes all m. 1 Ia nf 240 
dere coſtui per altro 0197 4 
Va la morte cercando, il chi mis, 
Ecco queſta & la gola, E 
Clei già molti anni ha einta; 
E f ne ſerba ancor . orme, - 
| E mio quel eerchio, ed io 
Mer. Ahi Clori. Nax O Pop. Paſtor 
Fermatevi, then © 550972; 27 
Alcun non fla, Harada *:7t K 52 7 
Mover piede, ne lingua. os tries I 
ORO. Ty ſegui Ninfa. ron. *. er cxrchi, 
"Tn. on 
Fui, che n terra b Or ed 
Pud pagarſil mio fille, altri nol WES 
Hg capo anch io che tronco 
Saprà cadere, e inſanguinar il nne 
Vendicator de la real offeſa. 
Nis. Deh taci tu. Signore, IRE 8 11 55 
Coſtei d'amor vaneggia, à me non lice 
Dar più Vorecchie a ſogni 
De forſennati amanti. 2 


Tok Aro QUIN ro. 


et verq ed io not nego, 
Ella ha parte nel eerchio- 
Ma non già nel errore. 
| Ore, e e xd wick | 
: Io lo gittaĩ pur dianzi, e » «(pa 
| Cola per quel dirupo- 7 
4 Che fin al rio s auvalla, o men rimerbra 
Pr R. E vero, e fü da queſta lato, o’ 
| Freſſo ell acqua il ttovai. Nw Fillinol _ 
Fillino il ſemplicetta, :! 7 
Ei che non si mentir, eli oY 
CLos. Crudel, da ſe m hai toto 
L'alma, e la vita, almens Pp elm = 
Leſciami poi eee, 4A 15! 
ORo. Che ti ſembra, PID 1 99-7 
Par a me, cho reuyv el 
In più marurl AND oc: aha 79707 
Orbit ei. 
Nis. Forſe, © Filli ti duole, 8 i | 
of. Che rep de la te e 
Per altra colpa i ma? 
PER. Odi renzon, d Amor: eka. 01 


* 
z 
mY 


Com egli è fatto grande I 7 
LAmorin che @anciullo..... 00 
Pargoleggiaya in e 
Amor &, che gli trahe, non te n 3 ? 


- 
* 


SCENA QUINTA. f 
L un per raltro à morire. Ons: Ored fanciulla 


Dimmi, come ti nomi? ny 
Onde ſei? di cuifiglia, on! 
Mer. Clori coſtei s appella, ed is Mens 


Ella è mia figlia, ed ambo 3 


Siam de i campi di Smirna.” 

Cron. Clori di Smirna, e figlia © 
Mi chiamai di W 
Moentre i volta ſotto mentite ries 
3 5 la morte, omai 
Non ſon piu Cori nd, fon Fill, e no 
Qyvella Filli, chen Tracia | | 
Fd gia nodrita un tempo, m 4 5 I 
Quella Filli, di _ " 
Bramò cotanto il tuo Signor 1 ha torte 
Altro da me non 88, ma cid ti baſti, 


S altro da me non vuoi ſe non ch mora. 


0 231395 1. J 


ORo. E ta, vecchio bugiardo, OED 
A me dunque ww. * 
Con queſta ardita fronte #: YO 5 
Menzognette recando? re 
Mer. Merce per Dio, mercede; Oe OO 
Ecco la vita mia, EN 
Signor, nelle tue mani. Arban di _— 
Coſtei mi diede 1 in cura, E per iſeampo | 
Di me, di lei, di lu, 
.. La gia celando altrui. 
OR o. Tam auyituppi, i non incendo: dini 


13 * 1 # 1 
1 
* * & 4 - 4 - ES 


TY Aro QUIN TO. 


n werd; ed i0 nol nego, 

Ella ha parte nel cerchis. 

Ma non già nei errore. 

Ove, e quand gittollo, e hi be e, 

10 lo gittai pur dianzi, e 0 . 

Cola per quel dirupo- 1 

Che fin al rio . 1 or enen-rimernbra 
PER. E' vero, e fu daqueſtelaco;oov'io © 
Preſſo all aoqua il ttovai. Fw Tagen vide 


Fillino il ſemplicetes, :! ;- 
Ei che non s mentir, aue d. 
CLor. Crudel, da ſe m hai tolta 


L'alma, e la vita, e 1 = 
Laſciami poi lemort;:. 
ORO. Che ti ſembra, Perindo d- 19801 
Par à me, ch'id xauviſi it non dolle 
In pit maturi aſperti-:: n 0 
ie Quti gn e mH¹h̊ũi... 
Nis. Forſe, ò Filli ti duole, - ; 
ol Che rep de la tua merte > OT. 
Per altra colpa i * mora? A188 A 
Pzx. Odi renzon, f' Amor: na fon quot 


»— 


Mira con ęſſo loro 
Con“ egli & fatto. grande wt 43; 
LAmorin, che arne, Field 
Pargoleggiava in Tracia. 1505 


Amor &, che gli trahe, non te 1 auvedi ? 


„ + 5 
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L un per Taltro z morire. Ono. Or et fanciulla 
Dimmi, come ti nomi? HEE 
| Onde ſei? di cul fight, darf 
Met. Clori coſtei s appella, ed io — ”” 
Ella è mia figlia, ed ambo 24 
Siam de i campi di Smirna.” 
Cron. Clori di Smirna, e figlia 
Mi chiamai di Meliffo, * 
Mientre i volea foto mentite e 
Ions la morte, oma! 
Non ſon pid' Cjori nd, fon Fai; e no 
Qvella Filli, ch'e en Tracia S 
Fa gia nodrita un tempo, ; 0 : art 
Quella Filli, 0 OO 
Bramò cotanto il tuo Signor 1 morte. 
Altro da me non sd, ma cid ti baſti, 
S'altro da me non vuoi fe non cHio mora. 
Oro. E to, vecchio bugiardo, Sith PRIMER 2 
A me dunque WW... © 
Con queſta ardita fronte Ps Pri * 8 
Menognette recando? Wing 
M EL. Merce per Dio, mercede; hr Main 3 5 5 
Ecco la vita mia, ES 


* aq xi} 


Coſtei mi Sade in cura, & per . Ox 
Di me, di lei, di lui, 
La gia celandoaltrui, 
ORO. Th m auviluppi. 7 non intendo: dimm 


* * 
* 


4 


. 


— 


Pin ene o nee 

Venne in tua man — es dirollo, 

1 ira _— ange . "Ons. n * 
M EL. a chel Re di Hennen aſſalſe Ano 

La campagna di Tracia, un di ſua gente 

Quell Arban, ch? dicea, coſtei bambina 

E ſeco un garzoncello ; 


iD {81131 


Bf Prigioni ad un tempo. _ 6d Ra Oo. 


Taci, _ 70 pls 
1 Ti The 2 17161 
Non mi turbar; ww f {rg in St no 
Mex bs Ai ſembianti, à le ve 450 al portamegti, 
13 od 1130 ; 

Parver alta 1 5 „ 

Onde invaghito Arbano, © £58 = Ig; 

De la. preda gentile, SY 
1 


Temes, che'l Re ndl pri. EL ESE of 
* 7 © Agen cura. a £5 011A 
Un decreto real, <> ogni dats 22 
Deggia deporre i in man del Re, quaytunque. 

FA prigionieri, © TRE. 0 AY ; 2 Ke 
Il Re di Traccia intanto . 
Pien d' ira minaccioſo e e e 
I fanciulli richiede, mM 
Non ss fe per deſio de la lor morte. 
CL on 0 non tel diſſe Arbano? e mille volte 
Non Thai th raffermato?. come dunque 
Or qui si d' improviſo 9 
Naſcono i dubbij tuoi. Ml. Arbano il diſſe, 
e ON I eee F 6 


MEL, 


Ma forſe ad arte il finſſmme =) 
Tu'1dei ſaper, Signore. Ono. Its 52 th td ſogul 


Li chiede i} Re di Tracia, il R&-di Smirna 


Non sà di lor novella, e pur e brama 
Di rimandargli in Tracia, 

Per addolcir gli ſdegni 

De Foffeſo nemico, 


Ed impetrar la deſiata pace. 


Grandi quinci propone, e * e. pene 
A chi li cela, o ſcopre. ; 
Perd temendo Arban non il ſuo ities 
Al fin pur s appaleſi, t 

LA ne i vicini monti, ove alle caccie 
Solea venir ſovente, 

Reca di notte ambo i 1 fanciulli, e e quivi 


Cangia lor nomi, e veſti: e vwuol che i ignoti 


In boſcareccie { poglie 


Vivan ruſtica vita; 
E perche Fun per Faltrs 


Non fia riconoſciuto, 


A me diede coſtei, 

E'! fanciullo 3 i Dameta 
Habitator di più lontana parte 
Ma perche mal ſi fida 
D'innamorato core, 

Di fanciulleſco ingegno, 

Vuol che i fanciulli amanti 


Credan Pun Paltro eſtinto, 1 


A. 
. 
4 
U 
** 
£ 
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ORO. 


Mar. 


Oro. 
Nis. 


Arro NT o. 


E come poi di Smirna 
Se wn venuto ad abitar in Seibt 


Crebbe il furor de Varmi, 


E per far guerra al Cielo 
Venne a falire i monti. 

AlFora (ahi) quando i vidi 
Inondar dogn'intorno 

Turbe d huomini armari, 
Quando vidi ch'errando | 

Givan per le campagne 

Di feroci cavai ſuperbi armenti, 


Quando udij per le valli 
Eeco fatta guerriera 


Sonar le trombe anch' ella, 
Co timidi augellerti, 
Con Vinnocenti fere 


Diemmi à fuggire, e venni 


Qul, dove gli avi miei 

Menar la prima etade; 

Venni fuggendo in Seiro. 

Ma dove (oime) fi puote 

Fuggir quel che! Ciel vuole, 

Se d ogn' intorno e Cielo? 

E del Garzon? Mr. Di lui 

Non ti sò dir novella. 

Se per deſio de la ſua morte il chiedi, 
Signor, non è lontano; ecco tù ' vedi. 
Jo ſon quel Tirſi, cui 


/ 
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Diede Arbano à Dameu, | ” 1 


E con Dameta i” viſſi, | 
Fin che Iultimo April tepido il Sole 


Rivenne à ſcior le nevi; 


Quand'entro una barchetta 
Un rapido torrente 


| Meebbe portato in mare, ù la fortuna 


CLok. 


Nis. 


Oxo. 


PER. 
MEL. 


ORo. 


Nis. 


Fe per me vela, e ratto, io non ſo come, 
Fui qui gittato al lids. | 
Signor, i' mi dileguo. 

Il mio dolor m'ancide, 

Ti fia tolto da lui, ſe non traffrerti, 
L'honor de la mia morte. 

Attendi à me, Signor, laſcia coſtei 
Almen fin ch'io ſia morto. 


Aſſai atteſi, e inteſi. 


Veggio, che voi bramate 
Ambo la morte, ed ambo 


Or vi farò contenti. 
Oime, che fia Signor. ORO. Taci Perindo. 


Ahi laſſo, i vado, ahi non fia mai, che vivo 
La mia morte i' rimiri. 
Ma vo, ch'andiamoal Tempio, ivi conviene 
Ch'in piu celebre luogo, 


Con pin ſolenne pompa 


L'alto voler del gran Signor Sadempia,. 

Voi mi ſeguite, andiamo. 

O Filli. CLox. O Tirſi, oime. | 
1 | | 


164 ATTO OUTINTO, 
Nis. Signor, ſe. yuoi, che per tua man ben, 
Convien che tù m ancida | 
Pria che coſtei morends 
Da me Vanima involi. 
Cor, Nd nd, ſe tu feriſci 
Ciobſtui prima ch'io mora, 
Breve farai la pompa; ad un ſol colps 
| Ambo cadremo eſtinti. 
Nar. Fiera d'amor conteſa, ove la morte 
Il vincitor a trionfar conduce. 


ATTO QUINTO. 


SCENA SESTA. 


7 3 75 * 


N AR EH 
D è pur vero, ed i io, 

T non ſon fatto ancora 
Per gelido ſtupore un tronco, un hafſo? ? 
Ancor hd voce, e non iſtrido al Cielo? 
O miſeri Figlivoli, 
O sfortunati Amanti, 

Voi ve ne gite at Tempio "ca 

Di ſacrificio orrendo 

Vittime diſpietate, & innocenti, 
Amor fel vede, ed egli, 

(Oime, chil crederia? ) 

Egli &, che porge in mano 

Del cyano furor I empio coltello. 
Ahi, non baſtavan ſoli i noſtri-affanni, 


Se pellegrini ancora 
Non venivan da lungi a far tra noi 
De le ſciagure loro 
Lagrimevole pompa ? 
M 3 


166 


Deh per pietà naſconda, 


ATTO QUINTO.. 


Ahi laſſo, à che pid ſplenda Feen 
In queſti 2 GG AA ( 


A che pid gira intorno 
A queſti lidi il mare? 
Deh per pietà fi celi 
Fra le tenebre il Cielo, 
Deh per pietade inondi 
Per queſti campi il mare, 
E terra sI crudele, 
Fatta d empio dolore orrido albergo, 
Sotto l'onde rabbioſe 


ATTO QUINTO. 


«+ % 4 


SCENA SETTIMA 


O. 


81 R. 


- — | _ — 
O O. 5 1 


NDE quinci Siren? 81 k. Vengo dal Tempio, 
Ma da qual Tempio, Ormino, 
Che gia fatto e per nol 
Teatro di miferie. 
T fuggo da quel e 
Da cui fugge ben ano 
Per piert la pietadle. 
Fuggi, Siren, dal tempio 
Lo ſpettacolo atroce © 
Ma come hal novelfa? 
Vaſſi à morte volando? al tuo EY 
Non potea ga eſſervi e ancora 
Con gl'infelici Oronte, 
Oronte no, ma co mal ati Fon 
Le doloroſe madri— 
Sono pur gia condotte- 
Per lo tributo al tempio, © fiera viſta, 
Elle ſon quivi in un drappello accolte. 


| RWA 3 
5 g © 200 2 db * 
= P * * » - \ 
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ATT 0 QUIN 10. 
* Coſi qual ſi reſtringe attorniata 
Da fiero predator timida greggia, | 
Stringonſi i figli al petto, 
Rimiranli piangendo, e mentre il il pianto N 
Scorre loro I 1 


| Vanno i i bambin e 
Da le mammè dolenti - 
Piu lagrime, che latte. 
Fs lor corona intorno 


La turba di que can; - 


| Vagheggianſi la _— U Mayen, , 
Or ch'alle vele loro 1 * 
Spiran Faure Fox. wa FE 
Beſtemmiano lo a 
O tributo inumano, 
O miſeria infinita ee 
Ad altrui Zenerar 1 propri boli, off 
E convenir a” padri ary 
Pianger al naſcer lor. pid. chal mor ire. 
D'altra miſeria i . 
El tributo inumano, 

Ma di noya TEES, 45 - 

E forſe anco pid cruda 9D 

Eſſer di gia quel — an x 

Sanguinoſo teatro 

All'idolo crudele 
D uno ſpietato Nume, 
A la ſdegnata imago 


— 


On. 


SIR. 


ORrM. 


NAR. 
O RM. 
NAR. 
 ORM. 


Del — 8 


Or or è gito Oronte = 


- 4 * e 4 ©3\ og —_” 4 . 
* EY 4 
3 N : Y e 1 bob 8 
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Ad'immolar duo giovanetti . 
O Dei del Cielo, e fien di ſangue umano 


I noſtri Altari indegnamente aſperſi ? 
Ah veggio, veggio il tempio 


Tutto ſcuoterſi d' ira. 


Non pud ſoffrir cotanto. 

Forz è pur che rovine, e ſopra gli empi 
Lalte mura cadendo 0 

Del precipitio lor faccian vendetta 

Ma qual cagion, qual'empio rito move 
La ſcelerata ſpada | | 

Al facrificio infame? 


Longo fora il narrarlo, appena hd fiato, 


Che baſti à ſoſpirarne. 


Deh dimmi almen chi ſon quei miſerelli. 
Niſo, e Clori infelici. 
O fiera ſorte. 81 R. Clori 


La bella figlia di Meliſſo? Han, Quella. 


Ma Niſo non & Niſo, 
E Clori non è Clori, 


De figlia è di Meliſſo. 


NAR. 


F Altro e e la lor Fortuna, altri i lor nomi. 
Oux. 
NAR. 


Che fortuna ? che nomi? 


Di Niſo il nome e Tirſi. .OrM. Oime. 
Di Clori, 


Se mi rimembra, & > Filli, 


SIR, 


NaR. 


SIR. 


AT TO QUINTO. 


Oime, Sireno. S1 x. Ormino. 
Che nova meraviglia. Oxba. E Tirſi, e Filli 
Si nomavano ancor que noſtri Figli, 
Quei che fanciulli andar gia fervi al Trace, 
Chi a, che non ſian queſti? 

Certo ſe pur ſon vivi, 

Son come queſti, e giovanetti, e belli. 
Voſtri Figli coftoro? eh raffrenate, 


RNaffrenate per Dio timor sl folle, 


T me ne rido, udite, i voſtri figli, 
Quei, che fanciulli andar giz fervi al Trace, 


Dovean nel” gran Serraglio 


Fra la turba de ſervi, i 

Acconciata la chioma 
Tener vita ſervile, 1 AAY 
Da le nutrici 2 elk her che ben. 
Riccamente veſtiti 

Nelle Trace campagne 

Un ſoldato di Smirna 


r Rs NEE. 


Di poveri Paſtori; © : 
Ma ſono tai, che la fortuna loro 


Quinci e quindi pote mover ne grandi 


Cure, ſdegni, timer, deſiri, e darmi. 


Oime non pit Narete. OrM. Oime, ſon deſſi. | 
Oime, com eſſer puote? . | 
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SERPILL A. 8 siazue 
NARETS. 


H E doloroſi omei, 
Che importuni lamenti 
Van la gioia turbando, onde ridente 
La terra, e Ciel riſvona? 
Narete, Ormin, Siren: 
O di liete campagne 
Fortunati Paſtori, 
O di felici figli, 
Auventurati Padri, 
Sd sd fine a' dolori, 
Deh raddolcite omai 
Queſte voci doglioſe, 
Raſciugate queſti occhi, 
Non, lagrimate ſolo 
Di gioia, e non di duolo, 
Udite, udite, à voi d alte venture 


* ATTO QUINTO, 
Apportatrice i M aye, gut 
05 R M. De che fia cio Siren? ein Lace. non ee 
Onde ſperar contento. 
NAR. O per ſoverchio duolo alma ele, 
Credit poco al Cielo, 
Ei sa far meraviglie. 
SER. Itene or ora al tempio, itene, quivi 
Tirſi vedrete, e Filli, 
Que voſtri figli, quelli 
Che gia Perduti, ed ora 
Morti forſe pippgete: : 
Itene al tempio, e quivi 
Vedrete Aminta, e Celia, 
Quei voſtri figli, quelli, 
Che gia d Amor nemici, or per Aubore 
S'eran condotti à morte. 
Ma che tard' io? narrando ad una ad una 
Le voſtre gioie ? itene al tempio, e quivi 
Tutta, quant ' ella è grande 
L'iſoletta di Sciro 
Fatta vedrete omai lieta, e contenta. 
Sono ſpoſi felict i 
I diſperati am ant, 
E del tributo orrendo 
Ecco venuto il giorno; 
O quattro volte, e mille 
Feliciſſimo giorno, 
Ecco venuto il giorno, 


* 
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 SCENA OTT AVA. 
Che Seiro è liberata, 
SR O Cieli; © dei. Ox. Ss. 
Sz xp, Ma che'ndugiate? ah, che di Bolten vita 
Troppo ſon brevi Lore, 
Troppo lunghi gli affanni. 
Perche tardar le gioie! 
Ite voi ſteſſi al tempio. 
SIR. Andiamo, Ormino, andiamo 
A far di tahto bene, anzi la morte, 
Queſte luci beate. Oui. Andiam, ma donde? 
Tu mi 0 Sireno, i non 80 dove 
Mover il piè tremante. 


ee rn nr rr OOO - 
. ne 7 
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AT TO QUINTO. 


SCENA NON-A. 


1 2 PE 
J % 


N ARETE. SERPILLA. 

DI (Serpilla) i racqui, ed à farica 
Ma pur tacqui, ne volli, 
Che que' vecchi dolenti 

II mio dubbiar turbaſſe; 
Ma pur i” non intendo. 

Tu ſpargi in troppa copia 

Soura um unguſto core 

Un torremte di gioie, 
A ſtilla, à fia; dimmi, 
Quel Tirk, quella Filli, 

Ch'eran gia Niſo, e Clori, 
Quei che pur ora il Capitan di Tracia 
Conduceva alla morte, 
Che fia di lor, viuranno? 


S ERP. Viuranno, e fieno 1 pi felici Amanti, 


Che traeſſer giammai ſoſpir d Amore. 
NAR E non fu dunque vero, 
Che per fero deſio de la lor morte 


Suup. 
NAR. 


* 


Non sò, sd ben ch autore 
D'ogni lor bene è il Trace. 


E pur Cleri il dicea: 
Ma ft certo ingannata 


Dal predator di Smirna, e con ragione 
Ne ſoſpirò Meliſſo. 9 


Colui ad arte il finſe, acciò temendo 

De la morte i fanciulli _ 

Andaſſer con più cura 

Se ſteſſi altruicelando. SRY. Egli è ben vero, 
Oronte ancora il dice. NAR. O come è vana 
La providenza umana; 

Col timor de la morte 

Ha creduto celar, quel * n 

Il deſio de la morte. 

Ma per [error del cerchio, 

Che fu gitrato in terra, 


Per Vimagine offeſa, 


Com'ha potuto Oronte 
Contro le ſacre leggi 


Il reo ſottrar da morte? Sexe, A gran per glio 


Fdð'l caſo loro, e morti 

Per me li vidi, e pianſi. 

Di Niſo i' gia cercando, 

E ſtanca omai là preſſo 

Il tempio mi ſedea, quand' una voce 
Fu ſparſa, i non 80 donde, 
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4470 QUIN To, 


Che flettoloſo al tempio 
Veniva Oronte, e b 
Traea gi condennati 
I ſpreggiator de la Reale imago, 
Al cui meſto apparir lieti moſtrarſi 
Di fiera gioia i Traci; indi mandarò 
Per mille bocche una ſol voce al Cielo; 
Gridando, mora, morat 
Ma quivi toſto un guardo 
Giro d'intorno imperioſo Oronte; 
A cui tutti ammutiron; indi — 
Udite (d Traci) udite, 
L'alte leggi di Tracia han forza ſolo 
Nell imperio di Tracia 
Contro ſervi di Tracia. 
Ma coſtor pit non ſono 
Servi di Tracia; e Sciro 
Non è come credete, | 
Non è ſoggetta à quell' impero; udite 
Il decreto Real, che qui d' intorno 
Al proprio cerchio, in cui 
E Vimagine impreſſa 
Con figure d Egitto a ſacre note 
Iſcol pita ſi legge, e ad alta voce 
Egli'l leſſe, ed io intenta 
L'udij, e cosl fiſo 
Me I'ho'ſtampato al cor, che giurerei 
Di * ridir, ne d'errar punto. 


Deh 


ScENA NON A. 


NAR. Deh dillo, i te ne priego. 7 ; 


SERP, 


Fillide di Siren, Tirfi e * 
Sara noto dovunque il Ciel ſi vede, 


Ch'amanti Amor li fe; Spoſſ la fede, 


Nax. 


O de tuoi cari parti 


Servi il deſtino: il RE: gl'haliberati; 
Eſſi non pur, ma Seiro, onde fon” nati. 


Cos leſs egli; e queſti (indi een, 
Queſti ſono i feliſt ei 

Cui tanto potè far denigns gen. 

Al Cielo, al Re graditi, 

Son d'eſſi, i li conoſco o 
A voi cio baſti, & e e wi 1 


(Cosi diſſe, rivolto 


Con lieto ſguardo à 1 Foie Aman) 


Voi vivete felici Amanti, e ſpoſi. 
Riprendanſi le madri i figli al ſens, 


E vadin or la liberta nnn. 
La libertà di Sciro. | 
O fra quante il mar bagna, e bald, a Sole 


- Cara del Ciel diletta 


Fortunata Iſoletta; 


Non porteran gia pid per onde i venti 


Dietro a' tuoi figli i tuoi ſoſpiri a4 nuoto: 
Ma quei che dal tuo grembo 

Ta produrrai naſcendo, 

Li nudrirai vivendo, | 

Li coprirai morendo, 


N 


| 
| 
; 


Strinferſi tal, 3 d 
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Quin qui lerne 


AT TG 1 n 


pn. dolce, e Sn e i A H/ 
Ma fl e Tick aha » t N 

Che diſſero? che fero? Sexe. Al priano incontro, 
Qual huom ch adombri, o indubiouoe le mceſyi 


— oTehkiei, 1 1 


Frartz per man 4Orome, 21 
Venner ad abbraceiarſi,. - 11 12 72 


E fut i baei in forſe 
Ma ben ripreſo. ardore 2 


Vicino all eſca l-foco, 


Si abbarbicatà ad olmo, indi a 


De Tons à Tad bobe se 


Mille baci in un — — 
Le innamorate labbra - 


Il Nettare amoroſo,/- 


Ele ede fn de dell e d ako 


Erano Tei, i fiori 1 wel, oi: 
Onde gia fi vedea | 


Per ſoverchia 1 begti occhi | 
Inlanguidir le luci, an d 


Oime, certo coſtoero 
Morran, ſe non che forks 


La per mezo il furor di tanti back 


Non puo trovare ſtrada 
Onde l' alma ſen vada. 


NAR. Fill ee Ss 65 "ie 


II Rp. 


Porr'in oblio I ingiuria PFF 


Del novo Amor di Tirſi, 


Ond' egli ardea per Celia? 
Par che non ſappi ancor qual aan le ee 
Del duellar d Amore. 


Dogn'ingiuria amoroſa 


Tratti da ſolo & ſolo 
Un colpo, ò due di baci, 
Si ponno far le paci; 
Ma ſe ben dritto miri, 


Non le fe Tirſi ingiuria, e fu ingannato. 
Morta gia la credea; fai ben, che'l Regno 
Amoroſo non varca 


I confin de la vita, 


Amor non và co morti, 


Ia fra quelloſſe ignude 


Quelle membra gelate 

II ſuo foco non arde; 

Oltre che ſe pur neo 

N'hebbe Tirſi· di colpa, ei n hà potuto 
Lavar la macchia a lagrime correnti. 
Che più ? il poverello 

Pentito dell' error volea morire. 

Felice error, di cui si generoſa 


Ei ſeppe far Vemenda; 


Anzi felice errore, 
EA 
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Ond'ha potuto errando K 42 
Far ſeco altrui felice: HE) 
Fu'l ſuo error, ſel ramenti, ö 
L'Amor di Celia, fü di tanto bene 
Fortunata cagion, perd;obe — 
. Fu conoſciuto prima 
Tirſi da Filli, poſcia 
Filli da Tirſi, ed amboa al * as Tr raci. 
NAR. [Tu di ben vero, mira, 
Le vie de gli Dei 
Sono oſcure, e ritorte, 
Ch'il crederebbe?. in ſomma 
E il Cielo un laberinto, in cui ſi perde 
Chiunque và per iſpiarne 1 Fati. 
Temp's però, che queſt amor di Celia, 
Ch'e pur fumante ancora, 
Non ſia per gir turbando, 024 
Se non Tirſi dardor, Fill di geld. 
Non fia coſi leggierri 
Spegner i in un momento, E quingi, 0 guind 
| Amore, e Geloſia. 
SR, Deh che dirai? ſe Tirſi 
E figlivolo d Ormigo, 


None fratel di Celia? N. on mente b catto, 
Tante e s nuove coſe 


Mhay tratto omaĩ di ſenpo, 
Tirſi e fratel di Celia, 
L'Amor loro è fornito. 


A SCENA NONA 
Ma di Celia, e d Aminta FL 1220 4 
Che diverra? gia quivi par . regia 

De i lor dolori ancora 

Non iſperato fine SER. Eſſi in quel] punto 
(Mira punto fatale) id n 
Giunſero al tempio, e Celia 
AlFor, che'n arrivanddo 

Vide tutto amoroſo 

In braccio 4 Filli il ſuo creduto Niko, 
PFenſa qual fi fec ella 

Geloſſi, impallidiſſi, ed imperrits, 

Se non mori, ft ſolo, 

Cred'io, perche'l dolore 

L'alma al cor le reſtrinſe. 

Tirſi la vide, e ratto 

Sciolte d'intorno à Filli 
L'auviticchiate braccia: 

Corſe ver lei dicendo. O Celia, © cara 
Sorella, e non Amante, | 

T ſon Tirſi d'Ormin, ſon tuo fratello. 
Erro la noſtra fiamma, 

Poiche accenderne il core 

Dovea natura, e non Amor, d Amore: 
Amianci or ſenz' amore, e'n altra parte 
Volgiam le fiamme erranti. 

Coſtei, ch'io credea morta, 

E ſorella d Aminta, e fa mia ſpoſa, 
Cola fin da fanciulla, F 


ere 50 


8 — 92 
I voſtr” Amor ſol wert Je: 
Gt Non ſia, ch'i vel —_— 
Ciaſcun Varriſe, ed ella, 
Che forſe per Vangalcis |. 
= Era ſtordita ancor, ne v ene. 5 
=. Foſcia che pin diſtinto il ver nappy: 
Raffegenaoi| cor  doleemente 
2 Isfavillar il viſo.. Nax. E che dul 
1 Sxxr. Taeque, e chind le luci 
3 Vergognoſette à terra, 
Ma ben per gloqαh is core. 
Mandd liete, e ridenti 
; Due lagrimette à dire i ſuei contenti. 
NaR. O te felice, Aminta, 


Ecco tu pur ſerbanddo 
| _ Damicitia, e d Amor ie leggi bre 
| Fra gli amici, e gli amanti 
Puoi far pompa di gioie. 
=_ O te, Celia, felice 
4 Ecco fu pur il Cielo 
4 Del tuo turbato core 
| _ Vagheggiator pictolo, 
O Mare, 0 Terra, 0 Cielo, 
| O noi tutti felici, 
Ma voi, 0 Filli, d Tir, 3 


Oggi trà noi felici. 


 SCENA NONE „ 
SzRe. Or poi che tu ſei chiaro, in altra parte ; 
vo gr a ſeminar le eee 
NAR. De più intricati nodi, 
Che mai rauviluppaſſe 
La fortuna girando, ecco ad un colpa, 
Quando parean pit ſtretti, 
Ha pur diſciolto il Cielo, 0 meraviglie. 
A la futura etade, 
Potran di noi favoleggiar le ſcene. 
Or cos per iſcherzo 
Par che ſi goda il Cielo 
Confonder ne gli abiſſi 
De' ſuoi ſegreti i ſemplici mortali. 
Deh voi, che troppo arditi OO | 
Co' voſtri umani ingegni | 1 
| Sperate di veder fin ſoura i Cieli, A 
Quinci imparate oma, 
Che le coſe del Ciel fol colui vede 
Che ſerra gli occhi, e crede. 
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